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amento Ingiusto ^ degli uomini , che 4 
y poc* oltre valgan le donne, eccetto l*ago, 
ed il fuso , ed il giovare al multiplico delle * 
famiglie . A noi ^ dice il Qualificato per nà- 
scita , e reggimento , a noi tocca Io strugger- 
ci, e lambiccare il cervello in gravi cure im- 
portanti , e negli affari spinosi della repubbli- 
ca : ad esse l’agiato muovere in cocchio, l* 
intertener le oneste brigate , o il consigliare 
uno specchio su i vaghi errori del crine . A 
noi, ripete il mercatante, e l’artiere, a noi. 
è serbato il logorarci continuo in travagliosi 
mestieri, e lo starci) non che seduti, ma con- 
ficcati nel banco a vender merci , 0 a raggua- 
gliar 
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gliar derrate, ed uscite: alfe femmine nostra 
J1 tener la casa in assetto , e lieve man sot- 
toporre alla domestica economia . Mormora 
pure in tuono agreste il bifolco, e duolsi 
che alle sue braccia è commessa la faticosa 
opra del campo , e che può appena colle doi^'» 
nesche dividere i men sudati lavori*. A ces- 
sare cotali acerbi rimproveri cqntraporre a 
tutti potrei, che il minuto governo al debil 
sesso affidato non è impresa da poco , ‘ anzi 
tale, e sì fatta, che se indossata mai fosse 
a que’ pretesi gagliardi; oltfacch^ loro mais’ 
tiffarebbe , dorriansene piu , che non de’ gran 
4T carichi esagerati . Risponder potrei , che uo^ 
^on elleno sì disacconce a turt’ altro Juqri del 
divisato, e richiamarmi al rinomato secolo, 
delle amazon guerriere , se lo credessi ,nón 
favoloso, o recar loro in contrario le in ogni 
età preclarissime governatrici, delle provincie, 
e de^ regni . Ma non .ho uopo di profane sto- . 
rie, o di favole, doveri! linguaggio infallibi- 
le della Scrittura bastantemente smentisce la 
Insussistente .querela • Chi al fèrro assiro sot- 
trasse la minacciata Betfulia ? Il valore de’ 
erodi, che difendeanla, o non piu tosto'U 


ferino, ef k Spada d’una Giuditta ? CHi piii 
di Debbòra laudevolmente resse il popol d’Id* 
dio nella suprema giudicatura , e da piìi ri- 
schi' campollò , ed a maggiori trionfi prestò 
là màno, e il consiglio? Che altro,’ fuor del 
chiodo immortale d’una Giaele, potb l’orgo- 
glio' fiaccare del Cananeo ? E chi finalmente 
nell’ epoca , intorno a cui mi ravvolgo , ri- 
conciliò un 6glio col’ padre, un Assalonne 
don Davidde ? Non vuoisi egli ciò ascriverà 
alla saccente donna di Tecna, la quale con 
sol frapporsene mediatrice , rendette a entran> 
bi la pace ? Di questa poiché or mi cade ini 
acconcio di favellare , potrà ella sola farmi 
ragione j che la ' meritata lode mai non de- 
fraudo a qual che sia sesso, cui debbasPim^ 
parzialmente onorare. 

Lo sdegno, se contra ì propri figliuoli in 
cuor d’ un padre s’ accendn , non ha mestier 
che di tempo per agevolmente cambiarsi in 
amorevole compassione , Davidde corrucciato 
con Assalonne già comincia à calmarsi, ‘e la 
memoria dell’estinto suo Amnone a poco a 
poco illanguidisce nell’ animo, e il dolore 
della sua perdita' si disacerba. 

rex"^ 
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fix lìavtd ptrsequi Absalom^ quod consolatut 


abbo se n’avvide assai bene, ed osservando 
che il re più non parlava d’Amnone, e sor 
Jo di tratto in tratto qualche sospiro gli u* 
selva al rammcntargli Assalonne, prudente- 
mente conghletturò , che se onesta cagio* 
ne alcun gli porgesse di richiamarlo, inchine- 
rebbe assai volentieri a clemenza, e sapreb- 
be ahzi grado a chi, salvo il suo onore, gli 
agevolasse il sentiero della pietà , La scoper- 
ta non potea farsi da più scaltrito brigante. 
Tuttavia 'non vuol egli comparire a fronte 
svelata interceditore per Assalonne ; perche 
se ciò basterebbe ad uni padre , che pur vor- 


che I suoi uffizi bastino, a un re, che . punir 
dèe il vassallo. Ciò posto, a destro modo 
egli appigliasi per istrappargli dal labbro, sen- 
za quegli avvedersene , un necessario perdono • 
IMisit Th^cuam , et tulit inde mulierem sa* 
'pientemi Spedisce a Tecua, città poco di- 
stante , un cauto messo a tal donna,. che sa* 
*pea égli non^esser nota al sovrano, benché ' 
da molti avuta in gran pregio per le sue 


! 
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ria perdonare al figliuolo, non si promette 


do- 
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dpti di spirito i e pe’ suoi rari talenti . Vetu 
ga essa, le scrive, e segretamente a lui si 
presenti per un affàr di rilievo , che deb- 
bele comunicare. .. Non vo’ già credere ^ 
qual persuader mi vorriano piìi spositori, 
che Tecua sì fattamente di tali donne ab- 
bondasse , che la Scrittura costei chiami 
Sapientem , sol perche ivi nata , e cresciuta ^ 
mentre il sapere , se pregio raro ^ fra gli 
uomini, molto meno vuoisi credere , che una 
città intera vi fosse di saputelle. Seguiamo 
dunque il parere de’ migliori critici coll’ affer- 
mare, costei trascelta dal duce, siccome Tu- 
nica da lui pensata capace di secondar con 
destrezza il suo ingegnoso ritrovamento. 

• Appena gli venne quella dinanzi', priego-’ 
ti, valorosa donna, le disse, a volerti far 
• carico appresso il re di riamicarlo una voltar 
col suo figliuolo Assalonne « Non ^ agevole , 
il veggo ; ma tu saprai così . chiedere , coma 
impetrare. Nondimeno se può giovarti un 
consiglio, odi quanto il zelo, che nutro per 
la reale famiglia , mi suggerisce . Astienti per 
alcun giorno dal rimondar la persona con ba- 
gnii e lisci donneschi) ^ual so piagnessi Jm’ 

A 4 nior- 
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tiìotte dèi tuo più stretto' congiunto.. Messati- 

poscia In lutto, e In gramaglie, presenteralti- 

incolta., e sparuta Innanzi al re per doman* 

dargli giustizia . DIragli .... e qui le ac- 
» 

cenno la parabola ,.che dovea porsi alle lab- 
bra, contraffacendo mai sempre l’addolorata. 
L’indettato suggerimento di molto piacque 
alla, donna, e fattosel. proprio, da valentis- 
sima attrice s’accinse a rappresentar la sua, 
scena. ' ’ . ' . 

Di lì a non guari nel divisata acconcio 
sen venne, e a pi^ del trono comparve in 
compagnia di Gioabbo, che la introdusse. 
Per quanto donna mai sappia l’abbigliamen- 
.to, e gli atti comporre a compassione, e a 
lusinga, la Tecuese in vero lo seppe più di 
i^ualunque • Miratela per accertarvi, se l’u- 
no, e l’altro ella inspiri-. 1 rugiadosi, e ar- 
denti suoi occhi estiva nube somigliano , che 
piove a un tempo, e fiammeggia. La sottil 
chioma sparsa su gli omeri ondeggia e luce, 
qual nebbia , che rarefatta s’ indora incontra 
al raggio d’oriente, e fuor del bruno, che • 
k sue membra circonda , viappiù nevoso tra- 
spare il lor nativo candore . Così atteggiata 

ella 

^ « * 
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ella prostrasi dinanzi al re, chiejdendogli con 
aite strida molle di lagrime, che trar la voglia 
d’affanno, serva me rex. Intenerisco 

a prima vista il sovrano , e attonito de do-* 
manda . Quid causae habes ? Qual hai cagio* 
ne di tanto grande rammarico? Oime! prin- 
cipe , ripigliò ella , voi qui vedete una pove- 
ra vedovella, che dopo aver perduto il ma- 
rito , ^ in pericolo ancora di perdere i suoi 
figliuoli . Hcu ! muller vidua ego sum • Alza- 
ti riprese quegli , e fa cuore , che saprò for- 
se racconsolarti , polche avrò intesi i tuoi 
guai # A tal comando ella sorge , e mostran- 
dosi rinvenuta , il suo racconto incomincia 
spargendolo, dove credea che meglio tornas* 
se di lagrime , e di sospiri . 

, Due figliuoli , diss’ella , confòrto unico 

* 

della mia vedovanza, m’eran rimasi, la com- 
pagnia e la vista de’ quali mi raddolcivan la 
perdita del mio diletto consorte* Or questi 
usciti insieme ad un campo , trovarono briga 
fra loro, nè niuno avendovi, che dividesse 
la rissa, sopraffece uno l’altro, e non so 
come lo uccise. Argomentate, o signore, 
dal mio presente martorio quanto fu quel 

allo* 
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allora crudele . Fremo al sol ricordarlo . Ep- « 

pure quasi non fossi bastantemente dogliosa ' 

di veder morto un figliuolo, strappar' mi 

vogliono ancora l’ altro dal seno col mendica- 

/ 1 

to pretesto di vendicare lo sparso sangue, 1 

ed espiarne le ceneri . La parentela del mio 
defunto marito dessa che mel chiede , non 
già per zelo della giustizia , ma per desiderio 
spietato di vedere spento l’ erede delle pater- 
ne sostanze , che vorrian essi ghermire . Pie- 
toso re , che di mansuetudine hai vanto , 
usala, ti scongiuro, a prò di una madre, e 
d* un figlio , non saprei dir qual de’ due piu 
sventurato. Ciò detto, la vedovella cheta si 
stette per aspettar di raccogliere , quale im- 
pressione fatto avessero in Davidde le sue 
parole. Ma uditasi da lui medesimo ricon- 
fortare , e il regio braccio promettere a 'sua 
difesa , ricompose il volfo, e la voce a piu | 

tranquillo sermone . Sa Iddio , ripigliò , se ^ 

grata sono al mio re per così gran benefizio . 1 

Il son per modo, che se mai soverchia con- j 

discendenza lo avesse mosso a soccorrere una 
^ infelice , sopra di me , e sulla casa del padre ' 

mio tutta si scarichi di questa colpa la pena, j 
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• siane Immune col benefattore il suo trono ^ 
cui prìego anzi dal cielo le copiose benedizioni. 

Non h cotesto uno sterile complimento > 
ma una riflessione accortissima deli’ oratrice $ 
perche siccome la legge nei Deuteronomio y e 
nei Numeri dannava a morte chiunque pensa- 
tamente ad altri la desse ; così procura la don- 
na di liberare il re dallo scrupolo di contrav- 
venirvi , assolvendo un volontario uccisore . 
Di fatto le seppe grado il monarca , ed avvertii 
to il precetto , avvertì pur che potevalo dis- 
pensare ; perciò in tuono sovrano guarentì 
alla madre il' figliuolo giurando , che se alcun 
mai osato avesse di torcergli anche un solo ca- 
pello, sariasene fatta render ragione col severa- 
mente punirlo. In cotal modo rassicuràta essa 
di aver la grazia pel reo supposto ottenuta , in- 
oltrossi a domandarla pel vero, togliendo il 
velo all’apologo, e facendone l’applicazione. 

Gran re, proseguì, permettete , o gran re, 
che la vostr’ ancella parli anche una volta , 
e poi* si ritiri sopraffatta, e confusa della 
vostra ineffabile misericordia^. Sì , parla pure 
a tuo senno, ei le rispose, che non ricuso 

I 

ascoltarti. Piena essa ailor di fiducia, e di 
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foraggio riprese . Ah! principe, voi accbf* 
date ad una suddita sconsolata il - favore ^ 
che poi negate a voi stesso , ed al popo- 
lo , che ardentemente lo brama . Esule b 
un vostro figliuolo per aver uccisò il fra- 
tello ; nè troverà l’infelice nel Cuor del pa- 
dre quella pietà, che la vostra serva riscosse 
per sè medesima ? Nè i comun voti della na- - 
zione , al mio pregarven commessi , non -tor- 
Aeranvi al seno quel pegno più del mio rag- 
guardevole, che liberalmente a me ridonaste? 
Col punirsi del vivo rinviene forse da morte 
j[l trapassato ? No certamente r che anzi la 
lontananza d’ un principe a noi sì caro ci fa 
languire tutti con esso , e trascorrere a guisa 
^ d’ acqua sfuggevole che non torna. Voi dun«- 
que , immagin viva d’ un Dio giusto si , ma 
clemente , imitatene l’indqle generosa , e 
■ impietosir vi lasciate dalle mie suppliche # Io 
mel promisi, e sperai fin dai momento, che 
l’incarico presi di perorare bna causa , cha 
finalmente vostra è più che d’altrui , per- 
ciocché trattasi del vostro sangue , la cui sal- 
vezza non può non esservi a cuore . Non de- 
fraudate 5 vi prego, le mie, e le comuni spe- 

ran- 
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ranze , ed accordate ad Assalonne 51 perdo^ 
no , di cui fgià foste alla creduta mia prole ' 
cotanto largo , e cortese , Sia cotesto perdo^ 
no un sacrifìcio espiatore, che non sol terga 
sua macchia ^ ma ne cancelli per fino la ri- ^ 
men^ranza. Voi siete quasi angiolo di pa^ • / 
radiso,^ cui a ben fare non allettano i plau*» 
si , né lo distoglie la tema delle mondane 
censure , avendo in mira soltanto ciò , che 
può Iddio glorificare, Ei sarà vosco, e trar- 
rà aumento di gloria da un atto sì genero^ 
so • Più volea dire , ma la interruppe 

il re con un dubbio sopravvenutogli, E pe-* 
rò a lei. rivolgendosi, parla schietto, le dis- 
. se , Gioabbo , batti egli Gioabbo insegnata 
questa parabola ? Da che un raggio in essa 
travedo del suo finissimo accorgimento. 

La Tecuese, bassando gli occhi, rispose •• 
Negare , t) sire , noi posso , nò potendo il 
vorrei . Voi come spirito angelico penetrate 
gli ascosi nostri pensieri, e saria vano il ce- 
larveli . Gioabbò appunto desso è, che m’ i- 
strussc , ed io sol tanto ho animato il suo 
lodevole infingimento . Ah Gioabbo , Gioab^ ' 

to , replicò. Davidde allora , colP innocente 
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ttia fraude hai disarmato il mio sdegno « 
potevi a cib fare più acconcio mezzo trasce-, 
gliere di costei . Io cedo adunque , e placomi. 
con Assalonne, e la giurata fede attenendo^ 
non solamente lo assolvo ^ ma vo’ eziandio, 
che a. Gerusalemme ei ritorni . Anzi poiché, 
debb’egli il suo perdono al tuo zelo ^ te stes« 
so incarico di .ricondurlo. A sì gradevole an- 
nunzio riconoscenti la donna ^ e il duce si 
congedarono , a pie del trono lasciando i loro 
vivi , e sensìbili ringraziamenti • 

Senton male più critici della finzion don- 
nesca rammemorata , e del [regale perdono * 
Quella ' accusano di bugia > questo di trasgres^ 
sion della legge . Giustifichiam 1* uno , e P al^ 
tro i affinché macchia non resti , dove a me 

par che niuna ve abbia • £ quanto al pri- 

/ 

mo, asserisco onestissimo il fatto summento- 
vato, .0 si risguardi il suo fine, o si consU 
deri il mezzo , di cui la donna si valse . Era- 
vi egli fine piu onesto della rlconciliazion d*. 
un suo figlio col padre , e dell’ appagare i voti 
d’ un popolo , che ne chiedeva il ritorno ? E 
poteva essa meglio cotesto fine medesimo ret- 
tificare y che dimostrandolo inteso alla gloria , 

che 
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che ne tornava quinci a quel Dio , da lei pro- 
posto a prototipo d’ imitazione ? Il mezzo, 
poi, che trascelse, fu la già esposta parabo-* 
la , che nessun ombra può avere d’ una men- 
zogna . Altramente dqvria tacciarsi di menzo-* 
gnero Natane in quella sua , che introdusse 
per trar del cuore al suo re l’ infradiciata sua 
colpa; e Gesù Cristo medesimo ne’ suoi Van- 
geli non avrebbe fatt’uso delle parabole , se 
non fbsser esse altro che un velo , sotto cui 
celasi per alcun poco la verità , affinché tol- 
tolo (Timprovriso , più chiaramente questa 
lampeggi, e a seguitarla ne accenda. Nù in 
esse parlasi contro ^mente , nel che consiste 1* 
essenza della bugia ; ma unicamentè per qual- 
che spazio il vero si occulta^ per trar profit- 
to dal poi svelato confronto . Giustificata in 
questa guisa la Tecuese assolviam Davidde 
ancora , il suo perdono mostrando non ille- 
gale. 

Con qual coscienza , qui sciamano più spo- 
sltori , potè mai esso accordarlo, se dalla leg* 
ge, siccome sopra notammo , veniva questo 
disdetto ? Rispondo , che se ragionasi del con- 
ceduto al fatto ideale rappresentato dalia pa^ 
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tabola, II Vatablo, e il Gaetano difendonlo,' 
contrapponendo altre leggi del Deuteronomio 
stesso , e de’ Numeri, le ^uali assolvono in 
certi casi il volontario omicidio . AI diciaset- 
tesimo del Deuteronomio si vieta il condan- 
nar chicchessia , se noi convincano almeno 
due testimoni • Or questi come trovarli nel 
fratricidio , secondoche narra la madre , in un 
campo affatto solingo intervenuto ? Al tren- 
tesimo quinto de’ Numeri si danna ben l?o- 
micido premeditato , non già il fortuito, e 
nato, siccome questo, là traile risse, al qual 
dona franchigia , 

Queste difesè , benché per altro legali , 
impugnate sono dall’Estio. La prima , per- 
che un delitto dalla confessione materna li- 
beramente attestato non ha mestier d’ ulte^ 
riori testimonianze • La seconda , perche , se 
godeva di sua natura la impunità , non era 
uopo alla donna di perorare cotanto per im- 
petrarla , avrian dovuto gli spositori com- 
batterne la concessione . Alle indicate leggi 
meglio fìa adunque sostituirne una più ac- 
concia, dall’Estio medesimo somministrata; 
Trassi questa dalla pratica universal di que’ 

tem- 
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tempi ) la quale avea forza di legge , perche 
fondata in ben intesi contesti della Scrittura. 
Il parente più prossimo dell’ ucciso detto era 
il vendicatore del sangue, avendo esso dirit- 
to di procurare , e di compiere la vendetta ; 
ma potea bene restarsene, anzi col suo per- 
dono il giudice autorizzando , pregare che lo 
accordasse egli pure all’ uccisore. Ciò essen- 
do, siccome il figlio supposto non avea con- 
sanguineo più vicino a lui della madre , così 
Davidde,.pregandol essa, potea far uso legit- 
timo della clemenza . Che se ciò vale nel ca- 
so della parabola , valere in quello più dee 
del fìgliuol vero, rispetto al quale entrambi 
i dritti nel giudice si collegavano . Questa ri- 
sposta giustificare può Davidde da sh sola del 
non avere Amnon vendicalo ; molto più pot 
se bilanciamo il complesso delle circostanze 
gravissime, che ve lo indussero . Trattasi qui 
di un colpevole , che il padre solo ha dritto 
di condannare. Or questi, siccome re, ed 

* rf* * 

interprete della legge , potè in allora credersi 
disobbligato dal farlo. D’ un reo si trat- 
ta , che rifugiato alla corte d’ un re stra- 
niero , sarebbesi al solo patto restituito di 
Tomo IV, B con- 
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(Conservargli la vita , e conseguentemente noi 
potea ninno capitalmente punire. Trattasi al 
fine d’ un delinquente , il qual vivendo più 
a lungo fra gl’ idolatri , correa pericolo ei 
pure d’ Idolatrare , e il patrio' solio un gior- 
no salendo , recarvi sopra Iri trionfo i simo- 
Jacri profani delle nazioni . Col fin qui detto 
mi sembra d’avere sfogate abbastanza le due 
promesse discólpe ; e però tempo b ornai d’ 
istruire coll’ esemplare di Tecua le donne 
tutte sulla mora], che . consiegue dall’argo- 
mento . 

La saggia,' di cui vi ho tenuto' ragiona- 
mento, fu arbitra d’un affar di sommo ri- 
lievo , qual era quel d’ interporsi mediatrice 
di pace fra' un re , e un figlio régafe , facen- 
do questi ad onta del suo commesso delitto 
ripatriare impunito . Felici quelle famiglie , 
a cui ne' tocca in sorte qualcuna di questa 
tempera ! Donne ciob , che la naturale facon- 
dia non mettono a garrir coi domestici , o 
col marito, e a metter tutto a soqquadro il 
vicinato; ma implegan quanto esse valgono 
nell’ educare la prole y nel vegliar su I co- 
stumi della famiglia, nel raddrizzare, se n’ 

ha I 
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hi mestier, il consorte. Son queste delle pri- 
vate case le salvatrici , e 1 ’ ornamento preci- 

t 

può delle città , e de’ regni . Lungi però esse 
dall’ invanirsi di ciò , che lor vuoisi liberal- 
mente accordare ,• pongan anzi ogni studio a 
ben comprender com’ esse al già proposto mo- 
dello si possono conformare • Donde attinse 
la tecuese oratrice la forza di trionfare sul 
cuore del suo irritato monarca ? Dal consi- 
glio (notatelo) di Gioabbo. Vuol dire, che 
« 

per quanto accorte voi siate, noti dovete fi- 
darvi di voi medesime ; ma prender lume d^ ^ 
1 que’Gioabbi, a cui v’ha il cielo per legge 

assoggettate, siccome sono il marito, i diret- 
tori spirituali,' i vecchi arhlci assennati , che 
1 a ben condurre le imprese vi porgeranno la 

face . Mancan essi al secol nostro eziandio 
cotesti duci prudenti, che possonvi consiglia- 
re ? Niuna v’ ha , che ne dubiti ; anzi tutte 
confessano , che in ogni affare si reggono col- 
la scorta da lor creduta migliore . Ma e poi 
tale cotesta, che millantate? Soffrite, eh’ io 
I la disamini Voi strigneste quell’ amicizia , e 

consigliatamente mi dite d’ averlo fatto ^ ma, 
fu egli II carattere di quell’ uomo assicurato-, 

• é 
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Vi onesto da qualche saggio conoscitore dell^ 

onestà , ovveramente fu il genio , che vi so- 
% 

spinse a contrarla? Voi monacaste quella fi- 
gliuola ; a un’ altra deste marito ; spediste un 
figlio alla guerra 5 ne richiudeste un altro nel 
chiostro . Ma donde aveste le mosse a deter- 
minazioni tanto importanti, quanto è l’ eter- 
na salute di que’ medesimi , cui prefiggeste 
il sentiero delia lor vita ? Dal maturo esame 
pria fatto su la divina chiamata, ovvero dall* 
avarizia nel primo caso per minorare la do- 
te , o dalla superbia nell’ altro per Io splen- 
dor del partito, o dalla no;a negli ultimi di 
sofferir chi era d’ impaccio ai vostri insani 
capricci ? Il successo al sovr’ esposto contra- 
tIo mi fa temer che coteste sieno state le vo- 
stre imprudentissime consigliatrlci . L’ amico 
infatti disavvedutamente prescelto , oltrecch^ 
tanto scapito all’ anima vi procacciò , corris- 
posevi al fine con un ingrato abbandono ; è 
quegli stati , che a’ figliuoli vostri contra lor 
voglia assegnaste , sono il cruccio perpetuo 
del vostro vivere , ahi troppo tardi putito ! 
Se fatto aveste uso migliore de’ vostri doni , 
qu^ ft la donna di Tecua, non vi sareste 
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al mal partito condotte , il quale ora m va-» / 

no vi strugge ♦ Deh siate in avvenire piu cir-» 

cospette e con pareri illuminati le vostre 

azion regolando, togliete loro per sempre la 

taccia di sconsigliate . 

^ • 

LEZIONE XLVIIL 

Mansitque Absalom in JerusaUm duobus an^ 
nis , et faciem regis non ‘Vidit Rfg, 2. 14. 

1 

D.IU Straniera Gessure alhn tornato è As< 
salonne, e posto appena piede- in sua* casa ^ 
già si mette in acconcio di presentarsi al suq 
genitore per ringraziarlo, dell’ ottenuto perdo# 
no • Ma oim^ ! che tra via un regio araldo . 
egli scontra, che un sovrano comando tutt’ ' 
improvviso gl’ intima ^ di non affacciarsi alla 
corte , e lo dispera per sempre di mai piìi il 
volto paterno ricontemplare . Revertatur in 
domum suam , et faciem meam non videat t 

dir 
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dir gli fa il padre a punire in qualche modo 
jl suo fallo. Non jcosì fulmine dal del tor 
nante scoppiato con subitano fragore o tor- 
re , o quercia percuote ; come P inaspettato 
divieto sul cuore piomba del figlio, e quasi 
J1 fa tramortire , Misero ! che farà ? Qual mez- 
zo può egli niai rinvenire a distogliere dal 
suo capo questa sciagura più a lui fatai delP 
esilio insino allor sostenuto ? La Tecuese 
dov ’^5 la quale con qualche nuovo ritrovar 
inento al genitor lo introduca , come Io tras- 
se da Gessur? Dov’ò Gioabbo -^ che la pro- 
pria , e i’ altrui sagacità raffinando , gP im- 
petri questo secondo favore ? Ahi ! che lungi 
è la donna , n^ le conviene più ritornare . 
JVhi !' che sordo è Gioabbo alle voci del sup- 
plichevole > c troppo teme intromettersi -a 
questo affare sì dilicato, e spinoso. Ha il 
glovin principe un bel dolersene cogli amici , 
é replicare in cerchio sovente : Me infelice ! 
che noh poss’io una sola volta vedere il mio 
buon padre , e parlargli , e s’ b possibile pla- 
carlo, o morire almeno a’ suoi piedi. Ciasche-:' 
duno il conforta colla lusinga , che avverrà 
questo quando qhe sia j ma niuno s’ offre a 

gio^ 
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giovarlo, a farsene mediatore. In .circo» 
stanza sì dolorosa, e più che non al suo a- 
more , al naturale suo fasto sensibilissima , 

• * ' r 

che pensa egli , e alla fin fine che risolve ? 
-Voi da me I’ udirete , che già mi pongo sul 
^ . treno di raccontarvelo . 

Nega Davidde il suo cospetto al figliuolo 
per dare almeno un corso apparente alla vio- 
lata giustizia, e metter freno a’ malvagi . 
Del resto egli amalo tuttavia, e per ingeni- 
ta propension di natura, e per la in esso 
accresciuta dalla formosità di Assalonne , la 
quale se incomparabile a qualunque occhio 
sembrava, - immaginate poi che pareane ai 
prevenuti del padre , Porro stcut Absalom 
ijir non erat puleher in omni Israel^ et deco- 
rus nìmìs , Egli' tì Io scritturale pennello , 
che cel ritrae in tal guisa . Esso da capo a 
piedi Io atteggia sì perfettamente foggiato 
dalla natura , che invano i più diffìcili rag- 
guardatori in tutte quante sue membra cer- 
car poteano o macchia , o nevo ; perch’ egli 

, ^ 

scevero d’ ogni difetto dir si poteva il mo- 

) 

dello' del miglior uomo del mondo • A vesti-' 

* • t 
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uUa macula, Armniravasi in esso la nobile, 
ed alta statura, e la complession delle mem- 
bra nerborute Insieme , e cosperse d* una vi- 
rile dillcatezza • Piace volmenté rapiva - la gra- 
na, e il giglio del volto, sulle cui regolari, 
e dolci fattezze alteramente sedeva il cattiva- 
to amor d’ ogni cuore . Il portamento ' era 
quel d’uD eroe. Peti sul fiore; in Israello 
insomma egli aveasi per un prodigio. Ma so- 
pra t-utto . faceva lo ragguardevole la blonda 
chioma ondegglantegli crespa , e ricciuta so- 
pra degli omeri, la qual tonduta in capo ad 
ogni anno per alleviarsene il peso , od era 
grave, o valeva ducento sicli, che Puno, o 
P altro significa il dirsi dalla Scrittura: 
derabat capillos capitis sui ducentis siclis 

pendere pubblico . La preziosità , ed il peso 

% 

di questa ■ chioma sì rinomata diede assai che 
pensare a parecchi commentatori. Ma sicco- 
me su d’essa istituire non voglio quistion 
prolissa , e stucchevole , fralle opinioni degli 
eruditi alla sola m’ attengo del Pelleterio-, 
dissertatore all’anno 1702. nelle trevolziane 

* 

memorie, asserendo con esso, che il siclo > 
di cui qui. si ragiona, probabilmente si è il 

ba- 
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babilonico , dal qual risultane un peso pres- 
so a trent’ once . Ciò vuoisi intendere dì quel- 
la parte soltanto , eh’ egli annualmente sì re- , 
cideva , non già di tutta la capigliera . Co- 
testo peso, perciocché troppo straordinario 5 
inverosimile parve al. Bochart , il quale per 
moderarlo , con riflessione più scherzevolmen- 
te francese , che sodamente erudita , pens^^ 
doversi quel grave crin ponderare non da s^ 
solo , ma unito alla pomata , e alla polvere , 
ond’ era intriso , e cosperso . Ma il rozzo an- 
dar di quel secolo di per s^ stesso distrugge 
quest’opinione, affaccentesi appena col nostro 
effeminato . Che se per nome dì siclo inten- 
der vuoisi moneta, e conseguentemente valo- 
re di que’ preziosi segmenti ; ascenderebbero 
al prezzo di quasi ottanta de’ nostri scudi ro- 
mani, clo^ a quanto varrebbono molte cap- 
pellature da’ più bei capi ’ recise , Non deest 
con tuttociò da questo inferire che i biondi 
crin dagli ebrei si valutassero molto più che 
non fassì a’ giorni nostri , ne’ quali il lusso 
donnesco piovente lor sulle spalle montar gli 
ha fatti ad un prezzo tanto eccedente . Quel- 
la, siccome chioma di un principe cotanto* 

ra- 
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^aro^ e leggiadro , * fòrs’ era ' ^alle ebree spo?e 
icompera a gara per sovrapporsela in capo a 
conciere , qual esse allor costumavano sul ma- 
ritarsi , perciò sì caro vendevasi in Israello . 
Pissi le donne sole , perche gli uomini di 
que’ tempi nativamente andavano capelluti , 
xìt ci lasciaron vestigio delle nostrali parruc- 
che . Ma tacciasi ornai della chioma , per- 
che tropp’ altro del suo signore a dir ci ri- 
mane, 

• » 

Disperato questo garzone non saprei dire 
se pili avvenente , o superbe ^ di ritrovare 
fiior di Gioabbo chi pienamente Io riconcilj 
col padre , essendo il solo 3 che piu ne gode 
il favore, e tutt’ insieme il piò destro a sa- 
perlo, dove che il voglia , ^d esso ancor pro- 
curare ; non ostante la ritrosia , che a com- 
piacerlo glie ne dimostra quel duce , in lui 
soltanto confida , E però con replicati mes- 
si 3 e ambasciate gli fa sonare all’ orecchio 
queste parole . Ah Gioabbo , pietà Gioabbo 
di me : vanne priegoti a Davidde, e lo scon- 
. giura 3 e ìnipetra di pur venirgli dinanzi. 
Io non dimando retaggio al trono , e allo 
Scettro, Non chieggo, ch’egli a suo degno 

figlino- 
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figliuolo mi riconosca; che troppo, ah; tròp^ 
po! ho demeritato il suo amore; ma sol 
él guardimi in volto , e sia testimonio egli 
stesso del mio infinito dolore . Possibile, ch^ 
egli a tal vista non si commuova , e non per- 
, inetta a me pure di rimirarlo ? Qual prò d^I 
jritorno, che m’ottenesti, se qui dovea star- 
piene in bando più tormentoso? Lontan dal 
padre più spfferibil m’ era la pena di non ve- 
derlo ; nia condannato a lui da jpresso a viam-» 
maggiore supplizio , questo , questo o Gioab- 
bo , np c insopportabile . Per cotai sensi pa* 
tetici disfoga egli col duce 1’ acerbità’ del suo 
duolo, quando con lettere, quando con in- 
terposte parole d’ ambasciadori , e d’ amici • 
Ma quel vecchio politico , per quanto il gio- 
yin lo punga , e lo solleciti , con uno , ed 
altro pretesto si scansa dal compiacerlo , e a 
bella posta ne sfugge p abboccamento , e P in- 
cóntro. Se la cagione vi piace di 'risaperne , 
élla b perche costui teme benchb lontana una 
ripulsa , che in qualche modo lo disonori , o 
uno scadimento suo proprio da quella grazia , 
(^he altrui dovria procacciare col nojar forse 
jl sovrano ; Cotesti ,* son * cotesti que’ vostri 

’ si 
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sì grandi amici di corte,' ne’ quali voi pure 
; * 

VI confidate : uomini , che mal non mettonsi 

« 

a carico di favorirvi , se non è al vostro con- 

0 

giunto 11 proprio loro interesse . Il profitto 9 
clo^ il nulla, che voi le piu volte traete da 
questi mezzi, ^ il medesimo, che fino ad or 
ne trae Assalonne. Due anni interi trascor- 
rono in chiesti uffici 5 e negati , finche adon- 
tatosi il principe di tal durezza al grado suo 
oltraggiosa , risolve col vendicarsene di for- 
zarlo a secondar le sue brame . 

E già divisandone 11 modo , fra sè medesi- 
mo ei disse nella sua collera. Questo ribal- 
do colle sue astuzie da sì gran tempo m’ ag- 
gira , e da me fugge, e s’ appiatta? Vedia- 
mo un po’ di stanarlo come le volpi , a cui 
ue’ fatti ei somiglia. Fattosi però tosto chia- 
mar dinanzi un drappello^ di esecutori , che 
aveanlo in pegglor opre servito , voi sapete , 
lor disse , che di Gioabbo le terre son confi- 
nauti alle mie , e eh’ ei già presso ^ a mie- 
ter l’orzo, che ondeggia biondo, e maturo • 
Itene adunque per esso , ed appiccatevi il 
fuoco , nfe a me tornate pria d’ averlo tutto 
converso in cenere , ed in faville , Non mi 

chie- 
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chiedete di db ragione , che a me il coman- 
dar s’appartiene, a voi il ciecamente ubbidi- 
re . Mestier non ebbe di più parole , onde 
fossero i suoi voleri adempiuti, che al so- 
pravvenir della notte coloro invasero con faci 
accese i campi proscritti, e miser fuoco allè 
biade. Mareggia un lago di fiamme , dove 
spandevasi di spighe immense un ricchissimo 
tremolìo, e stagna un piano di cenere, dove 
il grano aspettava di ammonticchiarsi . Mi- 
ran da lungi gli agricoltor di Gioabbo il de- 
vastamento ferale delle sudate loro fatiche , 
e non che alzare un rastro, o una marra , 
non osan date una voce, conoscendo essi alle 
nimiche divise da quant’alto lor piombi quel- 
la rovina , e spenzolati le mani , e fitti gli 
occhi nel seno, col pianto , che lor solamen- 
te è permesso , inondan P aie frodate ‘della 
ricolta . Compiuto al fine il saccheggio degli 

t 

abbruciati poderi , lìevansi molli di lagrime 
dalle dolenti capanne , e laceratosi d’ attorno 
il sajo, traggono innanzi al padrone, menan- 
do grave ‘querela su le lor perdite. Ah noi, 
dolenti noi ! ( sclamavan tutti concordemente 
trafitti) che una mano spietata, ed un fuoco 

di- 
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divoratore ha consunte le migliori nostre spé-' 
ranze . Assalonne .... I suoi servi ... Ah, 
signor, se vedessi qual sono i campi rima- 
si..., E qui narrarono il fatto come lor me- 
glio i singhiozzi , ed il pianto Io' concedette- 
ro . inteso ciò da Gioabbo , bench’ esso put 
di mal cuore , dissimulando 1 propri danni , 
ed oltraggi , racconsolò que’ meschini colla 
promessa di rifar loro il perduto , e rinviolli 
ai mesti lor casolari meno addogliati. ^ 
Rodesi il vecchio frattanto, e divorandoli! 
silenzio il concepùto dispetto , rimette ad ani- 
mo riposato il dolersene cori Assalonne . Piu 
placido in fatti a lui risorto il domane , re- 
cossi al principe , e domandollo : per qual 
cagione, o signore, facestemi ardere I semi- 
nati ? Quare succenderunt servi tui segetsm 
meam igni ? Maraviglio bene , quei gli rispo- 
se j che tu di chiedermene ardisca . Dimenti- 
cari hai sì presto i tuoi recenti demeriti j nè 
non sai, che II disubbidire a figlio regale me- 
ritava d’ esser punito anche di peggio ? Le 
tante volte , che son disceso a pregarti i che 
m’ottenessi dal padre il presentarmi a’ suoi 
piedi, quando una sola il facesti? Anzi quan.. 

do 
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do tampoco ti degnasti appressare alle mie 
soglie ? Voleaci il fuoco a farti un giorno 
sbucare dal tuo covacciolo . A questo mezzo 
violento^ più che non il mio impegno, for- 
zomml la tua sgraziata condotta- Ma ornai 
si scordi liti passato cotanto disavvertente ,• 
purché il consiegua, e lo ammendi un più 
cortese avvenire; Io fermo son di volermi, 
qual fui dianzi , ripristinare , o di abbando- 
narmi a’ consigli di un disperato . Adunque | 
o tu che il puoi li previeni , o d’ una irrita* 
ta passione t’ aspetta le conseguenze più 
ree ; pensaci , ed a me in brieve ritorna colla 
risposta 

Che pensa, e che risolve Gioabbo? Arduo 
h il passo , e malagevole il valicarlo . La te- 
^ ma di dispiacere al re coll* opporsi a troppo 
giusto gastigo nel ritrae da una banda; spro- 
nai dall’ altra la troppo fresca memoria de* 
gravi danni sofferti , e le recenti minacce , 
che glien promettono de’ maggiori • A qual 
de’ due può egli determinarsi ? Non dubita- 
te, ascoltanti, ch’egli destro, qual appi* 
glierassi al partito più vantaggioso. Davidde 
€ padre , e padre assai tenero di questo ind^ 

gno 
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gno figliuolo; più agevoi fia’, non che ten- 
tare Il suo cuore , ma T espugnarlo eziandio, 

^ che non placare Assalonne , se di bel nuovo 
a’ suoi comandi resisto. Eccol di fatto a pi^ 

del sovrano unicamente sospintovi dall’ inte- 
« 

resse. Reggia di Davidde, che perorar l’udi- 
sti in quel giorno , tu ne ridi ciò , eh’ ei dis- 
se . Ramrnentar le sue imprese , magnificare 
i suoi meriti , ed additare il suo crine inca- 
nutito in servigio della nazione , di tutto 
questo in mercede avrà egli forse la grazia 
pel regio erede implorata , Avrai dipinto , a 
cattivargli la compassione , supplice , lagri- 
jnoso, nò più reggente- all’ esser esule in pa- 
tria dalla corte , e dal paterno cospetto . 
Avrà .... Ma che sognare perorazioni , di 
cui nò le mute pareti ci possono istruire 
nò il sacro testo ci rende testimonianza*? 
Diciamo sol quel , eh’ ei narra , dal che ben 
puossi argomentare, che fu efficace, e diser- 
to quel parlamento . Per esso rimase vinto 
il buon padre , e colle lagrime agli occhi dis- 
se a Gioabbo: sì, vengami pur davanti As- 
salonne, che abbraccerollo qual figlio, da che 
abbastanza J’ hò già punito qual reo . . . Noi 

la- 
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l^cib dire il duce piu oltre, ma profìttandoi 
dal fàvorevoi momento, e rendutigli i debiti 
uffizi , si dipartì , nè tardò guari a rivenirgli 
dinanzi , guidando seco dalla riconciliazion 
sospirata il testimonio , ed il pegno . Atten^ 

% 

ti, uditori , che questo arrivo è di molto 
interessante, ^ ^cpr piu tal repderavvelo 
l’opportuno riscontro, con cui mi piace d’ ac- 
compagnarlo . i 

Due padri nelle due leggi , antica e nuova 
ombreggiarono Gesti Cristo, e la sua infinita 
misericordia in accogliere i peccatori . Davidde 
runo, l’altro ilgenitor figurato del figliuol pror 
digo • In cotesti due padri sì amabili e generosi 
chi mai può metter lo sguardo , e contenervi 
le lagrintf? Io certamente noi posso, quan- 
tunque volte in essi fiso il pensiero . Mirateli 
entrambi con qual estrema benevolenza la 
traviata lor pròle ritornano alla primiera lot 
grazia. Viensene il. prodigo del Vangelo sdni- 
scito, smunto, e confuso alle soglie dell’ ab- 
bandonato suo genitore , il quale in sol ve- 
derlo da lungi , dimenticando non che gli er- 
rori deD figlio, ma la gravezza propria degl; 

4inni , gli scende incontro a gran passi pey ' 
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aStracciarlo.' di lui men sollecito , ed 
amoroso qui Davidde col suo diletto As- 
salpnne . Uopo non è che il regio usciere lo 
avverta dell* esser quegli già presso, che sen 
avvede ai risalti del palpitante suo cuore. Iit 
quel felice momento ei pili non sa d’ esser 
giudice , e sovrano , e sol rammenta ch’^ pa- 
dre per secondare gl’impulsi della natura, e 
per cadere ih collo esso pure a chi , se me- 
glio lo conoscesse, dovria piuttosto abborri- 
re , Prostransi entrambi li memorati garzoni 
a pl^ de’ lor genitori per confessar le lor col- 
pe , e domandarne perdono, ma questi appe- 
na permessolo , con generosa man gli rialza-^ 
no, e strettili al patrio sen dolcemente , gli 
rassicurano d’ avere ‘àffattó scordati i lor de- 
litti . Sii vìa , grida il padre evangelico , una 
straricca veste nuziale al mio figliuolo reca- 
te, e gli ponete in dito Panello il piti pre- 
2 ÌOSO ,' e fulgente , e un lattante figlio del 
gregge immantinenti si sveni per imbandirgli 
la mensa , che ritrovato b l’agnello testb smar- 
rito nel bosco , e ricovrata è la prole dal setr 
paterno divelta • Su vìa , grida pur 1* altro , 
smaniosamente aggirandosi per -la sua reggia; 
♦ met- 
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iriettasi oggi questa in gala e in tripudio péi" 

ì 

Assalonne; e Giuda, ed Israello a mìo figli* 
liòlo di nuovo Io riconosca . Quali altre im- 
magini piu espressive della divina misericofi 
dia nelle due leggi mai furono pennelleggia- 
te } E quai scontrFdi gratitudine esigon es- 
se da chiunque in somigliante guisa si vegga 
beneficato ? Che mai direste , ascoltanti , se 
ripagati udiste cotesti tratti amorosi con iscor- 
tesi modi , éd ingrati ? Da quale sdegno eoo 
muovere vi sentireste , se alcun di quegli per 

\ 

egual modo distinti si rivoltasse contra chi 
di^ pruove di struggersi per lui d’amore > 

Questa brutale sconcezza dell’ evangelico scia-, 
laquator non si legge. Ma oimèi che a far* 

é 

vela udir di Assalonne sarò pur . troppo co* 
stretto nella vegnente lezione , a cui rimet- 
to l’incarico di giustamente scagliarsi contra < 
costui , é contra i tanti seguaci, che ne rin** 
novano a’ giorni nostri gli esempi • 
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LEZIONE LII. 

V * 

Jghur post haec fectt sibt Absalom currus • 
et cquites , et qutnquagima viros y qui prae-^ 
cederent eum^ Reg, 2, 15, i, 

Sidone, città opulenta, superba, non levar 
balda la fronte nc sul commercio del porto % 
che ti arricchisce , né sulla ubertà del ter-. 
jeno', che ti feconda., nè per esser tu sola 
Il emporio della Fenicia ; ma ti vergogna piut- 
tosto delP alterezza , che disonora il tuo no- 
me. Erubesre Sydoriy erubesce , Ma chi ra- 
giona in tal guisa, ed a cui viene indrizzata 
• 'questa rampogna ? Uditelo da sant’ Ambrogio 

spositore del testo profetico d’ Isaia. Fatiga- 
• « 

ti elementi vox ista est . Suona cotesta voce 
dal mare affaticato dai venti , e stanco il seno 
dalle procelle ^ e apostrofati son gli ambiziosi 
de’ posseduti ben non satolli , e sempre volti 
^oll’ animo a migliorare fortuna . Di voj 
( lì santo dottore ); $ vostre cu^ 
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ptditì sono i venti piti verecondi^ e itioIt<) 

meno sfrenati ; Vetecundiores venti sunt j quarti 

« 

.vestrae cupidi tates. Quegli al mar danno tre- 
gua ^ queste non mai concedonla al cuore ^ 
che incessantemente flagellano con desider) 
sempre piu ingordi . llli haberit otia sua f 
nunquam vestra quaerendi studia feriantur ^ 
Tace al fin V onda spumosa 5 e cheta umiliasi 
al remo, che la divide. Versatut unda sub 
ttmige y quando quiescit a flamine. Ma quan-^ 
do è mai che taccian le brame dell* ambizio-»' 
SO, e che un discreto onor le contenti? Po-’ 
tess’ io loro il volo impennare fino all’ etereo 
liatfiro^ qual fa il morale filosofante^ ed ar- 
restatele in quel sereno soggiorno , mostrare 
lor quel che appaiono le cose tutte visibili v 
di colà su contemplate ♦ Ve’ là, vorrei dira 

i 

a’ superbi tolti meco a compagni del disin- 

* 

gànno y ve’ là quel punto ^ quell’ atomo , quel • 
quasi nulla , che dalla terra viene! allo sguar- 
do; Son le vaste prqvincie^ é i regni sparsi^ 
éntro cui li mondani sospirano di grandeggia- 
re .* Nfe vi crediate nò , che v’ inganni il nes^ ' 
suh |)regio , che mostrano da lontano j che in 
questo solo consiste H vuoto lóro midolloni 

ben[- 
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benché d* appresso promettanlo più sustanziò- 
so-w Come dunque voi miseri dietro a mondo 

I 

sì misero vaneggiate ? Perché della vita pre^ 

^2iosa pili che fuggevole abuso fate sì reo?' 

Con queste, od altre parole forse alcun farei 

ravvedere dell’ error suo . Ah perche altret* 

» 

tanto non posso con Assalonne, il ‘qual so* 
spinto dall’ ambizione furiosamente oggi corre 
ad immolare i diritti più rispettabili ? Per es. 
sa il trono di Davidde già Vacilla , e la sua 
reggia é in tumulto. Per essa i buoni son 
tratti a cospirar có’ malvagi, e me pur css^ 
Costringe 'di metter mano a racconto di ribel- 
lióne', anzi che impiegare a prò del mio erod 
altra' vóce più fortunata . • 

* Cade piir bene al proposito , di che debbo 
fervi parole quanto affermò P Ecclesiastico j 
che mette l’uomo in vista il suo cuore a si- 
iniglianza d’ una pittura , la quale colla viva-^ 
cita de’ colori a giusta norma disposti figura 
im veró , che non esiste , ed un reale soltan- 
to apparente ì Cor suum dahit in similitudi- 
nem picturae* Vedetelo in Assalonne^ il qua-* 
le colla dolcezza, e l’umiltà del contegno^' 
travisa P immansueto suo fasto. Ogni aurora',-’ 

che 
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che sorg€ f postato il vede in sembianza d* h"* 
Riversai protettore . sul limitar della reggia ^ 
ed ogni suddito , che vien recando al trono' i 
suoi voti , odesi da lui richieder sollecito , e 
donde venga, e perche. Spande in così udire 
ciascuno, a guisa d’acqua, il suo cuore, e 
caldamente lo priegano, che presso il padre 
delle suppliche loro frappongasi . mediatore . 
Trae ailor egli dal- petto un.compassionevol* 
sospiro; e miseri voi, loro dice, che avete- a 
far con un principe infievolito dagli anni , e 
con tribunali di lui più deboli , e inoperosi • 
La. causa vostra h giustissima . Vìdintur mihi 
sermone s tuì boni ^ et /usti. Ma qual prò, 
se non havvi chi possa farvi giustizia f Sed 
non est qui audiat consti tutus a rege , Gior- 
no forse verrà, ch’io sottentri al.goveroo;e 
allor vedrete se provveder saprò meglio all^ 
indigenze de’ miei amati vassal/i ^ Quis . me 
constituat iudicem super terram ^ ut ad me 
veniant omnes y qui habent negotium y ut ju» 
ste j uditemi ^Oh ambizione pre^ontuosa mai 
sempre ne’ sentiineiiti , che nutre intorno ai 
beni desiderati!' Sì che un garzone affatto iuk 
' esperto giudicar saprà megIÌQ di chi i .inca- 
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iiutito sul trono • Sì che il maneggiare uh déà 
striare e H sedere , qual fai tutto giorno , sopril 
cocchi dorati , e muover cinto da guardie af* 
ferrando sovranità, infonde senno migliore di 
quello, che sa inspirare la maturezia degli 
anni , ^ invecchiata sperienza di governa-^ 
re , Ma che maravigliar di Assalonne , se co-» 
^sto il carattere della passione , e ogni ani* 
bizioso d* ugual maniera presume f Chiedete a 
chi nel fòro brama intrommettersi per giudi- 
care , s’ egli abbia ■scienza e consigliò da soste- 
nere il carico ambito; e v’udirete risponde- 
re,* eh’ egli, o . dappiù ,'o per lo meno ugual 
si crede a qùe’ tanti , che siedono su quegli 
scanni. Domandate a quell’ altro; che vorria 
cingersi il capo di qualche laurea, o consè-» 
guire alcun rango di cortigiano , o guerriero f 
quid valeant humsri , et quid ferre recusent ; 
c millantar l’ udirete profondità di sapere , 
raffinata politica, e braccio fòrte, ^ invincì- 
bile • Ciascuno infine, rispettivamente a quel 
che desidera, ad Assalonne col suo parlare 
consuona « Quis me constìtuat judicem super ^ 
terram^ ut tutte iudicetnì Io credo certo i,' 
che tal costui « credesse y o almeno d? esser 
. ^ t finn 


/ 


^( 40 » 

éngeasi per cattivarsi partito. non coh« 
lènto de’ sediziosi discorsi, che tta la plebe 
spargeva , i supplichevoli a lui d’ intorno afi 
follati amorosamente abbracciava , sulle fronti 
loro stampando baci promettitori d’ assai mi* 
gliore governo i Extendébat manum iuam^eP 

r ' 

0 

épprehendens osculabatur eunté ' 

Tutte le pratiche nondimeno j e le malignoi 
sue trame sarebbero andate vuote di effètto ^ 
se non aveva egli a fianco un consiglierò di 
lui più spetto , e sagace . Achitofello era co^ 
stui, ministro antico di corte, il qual sem« 
pre memore dell^ oltraggio a Betsabea sua ni- 
pote dianzi frtto dal re col suo commesso 
' adulterio , mai non aveagliene perdonato la 
colpa i benché in appresso corretta dal matti-, 
monio, che lui cotanto illustrava . Or veggen-» 
dò egli , che 1* ambizione del figlio potea gio^, 
vargli a vendicarsi del padre ^ si pose a fian-^ 
co di quegli per ben dirigere la cospirazioti 
meditata. Imperb dando esso animo y è corpo 
alle fallaci dimostrazion di Assalonne , comiiN 
V cib a farle credere al popolo Hoif solamente 
sincere, ma da doverseli essi ^vare coli’in* 

nalzarlo sul trono • £ voi felici « andava 
^ ^ * 
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dicendo , se diverrete un giorno vassalli di sj 
buon principe. Oh allora sì che vedrete tor- 
nar le leggi in vigore , amministrata ben la 
giustizia, arricchito il commercio, e divenire 
Israello il più bel regno del mondo ! Davidde 
i vecchio-. ... E scegli è tale, tu vecchio 
stolto e perverso, com’hai coraggio di prefe- 
rirgli un reo garzon fratricida? Oltracch^ 
non è Quegli nc sì debil, nb vecchio, come 
Io spacci 5 gli antichi suoi' meriti, non che i 
presenti , lo possono giustificare ♦ • Se Giuda , 
€d Israello tranquilli seggono all’ombra di 
tanti allori gloriosi; chi li mietè, che li ser- 
ba , chi li multiplica? Non son conquiste da- 
viddiche riconoscenti autore un giorno il suo 
braccio , ed il suo senno anche in oggi custo-. 
ditore ? Che^ vantar puoi d’ illustre in costui ; 
che gli vorresti antiporte?' Il sai tu meglio 
d* ognaltro; 'ma l’ambizione, e la sete di 
vendicarti ten fa palliare i difetti j e promet-' 
tere al volgo delle virtù , le quali , siccome 
itt esso mai non si videro , così dovrianlo pu- 
re sconoscere in avvenire-. * 

* La congiura con t«tto questo inoltra per 

wodo , che allontanarla conviene dalla metrai 

poli 
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poli, perche -scoperta da’ cortigian pih 
duri non sen prevenga lo scoppio . Essi gì 
forse, ne sospettavano j ma accecato il re^U 
amore^per quest’ingrato figliuolo, 
y. tentare di metterlo in diffidenza . Achitòfel 

tuttavia non si assicura, ed al suo a levo 
indetta un consiglio, ch^ ei fedelmente ese 
guisce . Presentatosi questi a- suo padre , co~ 
ine il vecchio aveagU suggerito: Sire, gU 
disse : dissimular non vi debbo un sacro 
to , che fino in Gessur contrassi , esseu(fo io 
certo, che la vostra pietà, non che disdire, 

consiglierammene.. l’adempimento . Giurai dun-. 

que in allora, che se dal mio esilio, la Dio 
merce, fossi in. patria restituito, avrei tosto 
a lui stesso in rendimento di . grazie sagrifica- 

to. y<rve»s emm -v<n>h servuT , cum 
^ in Gessur Syriae , dicens: st re uxmj 
Dminus injerusalem, saer.ficabo Dome, 
„o . Ora poiché ho la grazia impetrata , se il 
permettete andrò a sciorre il mio voto, 
dam, et reddam vota méu, quae vcv> Domi, 
no in Hebron. ' Ravvi egli, ascoltanti, men- 
zogna piò di cotesta sacrilega ? Fingere obb i- 
gazione di sacrifizio pet compiere im tradì- 
® men- 
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iiiento, e all’ombra sacra d’un voto non ma! 
contratto eseguire il piìi nefario. attentato l 
Eppur òotesto ^ il nnstero ^ che si ravvolge , 
in quel velo i In Gerusalemme , sotto gii oc-» 

thì del re , malagevol è troppo il trarre a fi»; 

) 

ne occulta la trama. Laddove in città osciW 
ra , e lontana , e tra ’l silenzio d’ un sagrili^ 
zio riuscir può meglio , perche impensato un 
tumulto . Davidde che non avea ombra mew 
noma di suspicione, Jasciossi da uom dabbene 
sorprendere, e accomiatò il figlio, dicendogli 
che andasse in pace ^ Fa^ie ìH pace j Sì , p»-* 
dre infelice, andrà costui , come ottenne; ma 
la pace, che gli auguri, cambierà egli in 
guerra crudel eontra te stesso. 

. Et surrexit i et abiit ih Heardn . La vitti- 
ma, ch’egli ha colà destinata pel sagrifizioy 
' \ il proprio padre ; quei padre , il piò, ama-? 
bil fra tutti , e di cotesto figliuolo sì beneme-:^ 
rito 4 Que’' corrieri, che spiccarsi d’Ebrorr 
vedete al colà giugnere di Assalonne ^ e span- 
dersi per le tribò , sapete voi quat dispacci 
essi rechino per ogni parte? Leggeteli, che. 
un d’ essi arresto , e sorprendo nel suo cam- 
txinOé Statim ut audicritis clangortm BueeU 
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fia9 diche: regnavi t Absalom in 'Hetnon^ 
Vassalli di Giuda 3^ e d’ israello, scrive As- 
salonne In quel foglio, quando squillare Ur 
drete la tromba , cui daran fiato I miei servi 
nelle città, e ne’ borghi di tutto il regno, 
gridate concordemente a una v(Ke 5 viva As- 
salonne il nostro re , che in Ebrorine fu in-r 
coronato , Achitofello avea già primo dispo- 
sti ai popolati angol del regno que* tromba*? 
tori , ed appuntata 1 • ora , ed il giorno , in 
cui essi doveano trombettare . Corrispondeva * 
quel rio segnale al momento del sagrifìzio , in 
mezzo a cui altro simile scoppierebbe ad ec- 
citare la ribellione, che promettevasi assicu- 
rata*. Il sedizioso vecchio intanto viaggiava 
per ingrossare il partito de’ congiurati , che 
al noto suon delle trombe il re novello ac-? 
clamassero . E ritornato in Gilo sua patria , 
quivi più che altrove il numero accrebbe di 
que’ ribaldi, de^ quali ne guidò seco in Ebron 
dugénto col menzognero pretesto di assistere 
al sagrifìzio, ma in realtà per far popolo di 

ammutinati'/ Se gli ebroniti allo squillar 

% 

dèlia tromba,' ed ^gli evviva de’ complici rU 
fonderanno gridando re avrà Taf- 

far 
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far tutto P esito desiderato senta sguainate, 
una spada. Ma se restii mostrefansi al fello- 
nesco eccitamento^ li forzeranno ad ubbidire, 
gli acciari. Ordite per tal maniera le. fila di 
quella trama sacrilega, condurre questaxS^ 
vuole al suo finale tessuto coll’ intimare il frau-, 
dolente olocausto^ 

Sorge il feral giorno a ciò deputato, ‘e 
sorge, cred’io, trobido'e nero, quasi presa*, 
go di dover essere spettatore d’un fatto ab- 
bominevole , ' I sagrificatori già ' traggono a 
pi^ dell’ara le Vittime, e salgono dagPincea- 
sieri in vorticóse ruote i timiamij tutto pare, 
che annunzi un pacifico pre'^ramento , il 
quale poi si converte in un ostile successo. 
Assalonne modestamente atteggiato , con se- 
co a fianco l’ artefice* del tradimento , ed essi 
entrati, inonda quivi la schiera de’ rivoltosi. 
Ponsi alle labbra un reo ministro la tromba, 
quella tromba usata sempre a raccogliere il 
divolo popolo ebreo per festeggiare i riti sa- 
cri , e solenni , ed ora sol profanata da que- 
sto fiato pestifero di sedizione . Al suono d’es- 
sa levasi per ogni lato un bisbigliare di evvi- 
va, che tenta e provoca il popoló^ia corri- 

spon- 
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spendere, ma nell’atto medesiinò qua, e 1Ì 
si lasciano travedere di sotto al manto pugna- 
li, e lampeggiare si fanno su i varchi armati 
le spade, le quali pih delle voci, e della 
tromba persuadono ad acclamare Assalonne# 
Per cotai mezzi crescono i plausi , altri vo- 
lonterosi , ed altri forzati , finché facendosi 
universali , sovrano il reo figliuol si dichia- 
ra , e decaduto il padre innocente . Ai pili 
lontani,. dalle premesse insinuazioni sedotti) 
col noto suon delle trombe propagasi la ri- 
volta , e riman Davidde da pochi fidi vassal- 
li riconosciuto monarca • 

Ve’ il tristo frutto d’un amor cieco ; ve* 
la ingratissima rimuneran^a di troppo largo 
perdono. Padre infelice, tu ignori ancor Pav- 
venuto , e forse conti i momenti del rivede- 
re il figliuolo. Che fia, quando in sua vece 
recheratti la fama il suo sleale ribellamento ? 
Io noli ho cuore di portar oggi al suo seno 
questa ferita , per maturare agiatamente ogni 
modo di raddolcirgliela . Rimpttone dunque P 
incarico alla vegnente lezione, la quale, se 
non potrà dispensarsi dal rattristarlo ^ alP a- 
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ccrbità del dolore saprà forse apprestare qual* ' 

che opportuno confòrto. 

; Facciamo intanto ritorno ad Assalonne, il 
* * * * ^ 

-■ -cui fatto esecrando,' secondochè parve al Gri- 
« 

$ostomo , tutti ‘gli osservabili dritti rovescia 

' della natura, della religione, della riconoscen* 

S^a, della misericordia, e del rispettò dovuto 

alla vecchiezza , ,Tu»c énim omnia everteban-* 

tur. decreta naturacy homtnum reverentia y in 

Deum pietas , ac religio , humanitas , $t mi’* 

■ 

^ericordiay alimentgrum temuneratio y et in se* 

« .« 

nectutem reyerentia . Se quell’ ingrato non vO- 
lea Davidde rispettare siccome padre. J conve* 

y t 9 « ^ 

niva almeno onorarlo siccorne Vecchio. Nam 

" * « 

ftsi noiebat revereri ut patreMy sahent 
revereri oportebat ut senem .* Se disjpregiàva la 
canutezza del crine y certo la forza non potea 
non sentire de’ compartitigli benefici . Si ca^ 
nos negligebat , certe ut benefactorem '• Che 
se neppur questo arrestavalo dal fargli in- 
giuria sì grande ; almen dovea rammenta- 
^ re, che ninna esso aveane ricevuta. Qued si 
nec sic quidem , ut eum^ quidem certe , qui 
tiullam fecerit iniuri^m. Ma il desio d| re- 
gnare • 
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gnare prevalse alla figliai riverenza, e cotest* 
uomo in nera converse, Sed amor imperiò 
hanc omnem ejecit reverentiam y, et hominem 

a* 

in feram convertit , Forse che non .è egli 

* 

anche in oggi cotesto esempio eseguito dagli 
ambiziosi ì Scavalcamenti diemoli, depresslon* 
di rivali , sanguinose calunnie alla illibata in- 
nocenza , .profusione occulta di argento a cor- 
rompere de’ briganti , fedi, tradite, amicizie 
violate , queste sono le tracce , che ricalcate 
son dai superbi dietro a’ rei esemplari lor pre- 
ceduti, Pur tutto questo egli ^ nulla rispet- 
tivamente' al disordine tanto più grave dell’ 

orgoglioso 5. il quale col ribellarsi al suo me- 
* , • 

desimo Facitore , in una fi^ra , in un mostro 
assai peggior di Assalonne si. trasnatura. Sì> 
hominem in feram convertita II dimenticare 

che fa pur troppo l’ uom tutto giorno , quan^ 

\ 

tó'gran bene ha dal suo Dio ricevuto, e di 
lui come improvido lamentarsi, che non gli 
ha date fortune, ed i più sconci mezzi ado-^ 
prare per acquistarle , Hominem in feram 
convertit il non contentarsi del rango, co- 
meche alto e sublime, ch’egli ha sortito, a 
per vaghezza di maggior volo , quasi nuovo 
Tomo IV, D ani. 


I 



guerreggiare persino col Creatore . Ma troppo 
pili d vorrebbe d’ una stringata morale per 
noverare in quante guise il superbo non che 
somiglia , ma si confonde coi bruti . Al cor- 
teggimento meglio pensiamo di questo vizio ; 
nè non d’altronde può trarsi fuor della sola 
umiltà. Essa in cuor ci abbassi la stima di 
noi medesimi y essa ne faccia paghi 5 e conten- 
ti del solo y che donaci la provvidenza , e su 
‘quest’ unica base delle virtìi morali , e cristia- 
ne piantiamo immobile 1*^ edilìzio di nostra e- 
. ^ • . . ' 
terna salute , 

■ 
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LEZIÓNE Lllf. 

Venit i^ìtur\nùntius ad David dìcens : tòtó 

corde tmivetsus Israel sequitur Absaìomi 

• • 
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olórosà novella per uh monarca l’udirsi 
dire \ che gli ^ usurpato il suo trono .. Piìl 
dolorosa ad un padre V intendere , . che dal 
figliuolo suo stesso gli vien quell’onta gra^ 
vissima procacciata. Ma sopra modo cocente 
sarà pet D^vidde il risapére, che un consi- 
glierò , tin hunistro^ da lui creduto fedele, e 
come tale onorato della sua intima confiden* 
za, di tradigione sì nera é il thahtice ani« 
matore< Pur tutto questo gli reca tin fretto- 
loso messo di Ebronne, il quale pallido iu 
viso, e cori intorno i panni strappati gli vien 
dicendo •* Ahi l che tutto Israello rivolgesi 
ad Assalonne y e Achitòfello spalleggia la ri- 
bellione • Se a norma del ricevuto avviso 
pungente immaginar vogliamo gli affetti t che 

hel 
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nel suo cuore in quel punto si sollevarono j 
veder parranne quicentro sprigionata P ira 
dai lacci di mansuetudine, a sanguinose riso» 
lozioni forzarlo . Ma se calmati gli spiriti , 
con riflessione tranquilla porremo a esame 
quel fatto ; lo troverem noi pur tale , qual 
trovalo il nostro eroe , cìoh da doversene de- 
clinare per ora almen la vendetta. Impercioc- 
ché non son già questi stranieri , che muova- 
no' a guerreggiarlo ; ma rivoltosi fratelli , e 
col figliuol suo medesimo avrebbe il padre a 
pugnare . Tutto ciò preved’ egli , siccome noi; 
anzi piò oltre ancora sospignesi col vedimen;- 
to. In eotesta per lui sì amara vicenda un 
Dio sdegnato ej conosce , che arma il braccio 

V 

a’ ribelli , e arruota loro di propria mano gli 
acciari , costituendoli vindici d’ oltraggi tanto 
maggiori , eh’ egli ebbe un giorno da lui . Il 
presente gastigo é seguace degli altri predet» 
tigli da Natane , e già in gran parte avvera- 
ti, benché non tutti ancora compiuti. Deh 
quando mai si rimette nel suo fodero la spa- 
da della divina giustizia? Quando placasi,’ e 
cessa dal minacciarlo ? Avverrà forse ciò in 
^r$v?^ ma tu per. ora, o regnatore infelice ^ 

non 
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JJofl ficordàre invano la maggioranza recente* 

mente perduta , nc dattt pena di racquistar-» 

Ja , che oltracch^ il miglior sangue ti coste-* 

rebbe, avresti forse il del nemico all’ impre^ 

sa . Piuttosto pensa lo - scampo . . i . Ei P ^ 

ha trovato, ascoltanti^ e già m’appresto a 

% 

indicarvelo 9 se dell’ usato ascolto gentile mi 
favorite . • 

. Fremono intorno all’ oltraggiato .. re loro i 
cortigiani , i duci , e l’ armata 5 e da ogni Ia- 
to risuona consiglio, e voce di guerra .. Guer- 
ra domandasi nel gabinetto , vuoisi guerra 
dal popolo di giusto sdegno commosso , e di 
guerresco fuoco è racceso anche il minuta 
soldato.. Giunge, al trono di Davidde quel 
bollimento universale di spiriti risentiti, 0 
sapendo egli grado allo zelo de’ suoi fedeli 
vassalli , ascolta da capitano , pensa da re , e 
al6n risolve da padre. ET conceduta alle fo^ 
cose lor . brame momentanea lusinga , aù ser^ 

•vis suis i surgite , fugiamtts y festinate egre-^ * 
di j usciamo , andiancene ^ o, fidi , lasciam la 
reggia al ribelle. Fuggire, o principe, ripi^ 
glian tutti sorpresi ,'e come, e dove? Il brac- 
cio vostro non ^ egli ancor quello, che oltr^ 

aver . 
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jiyer pargoletto sbranati gli orsi, e i lion} 
della foresta fiaccò in appresso Gorgoglio 
del filisteo ? E questi prodi , che accerchia»- 
vi , tuttavia non són quegli , che da voi scor- 
ti , e condotti inondarono i campi di sangue 
incirconciso? E un tal re, da tali schiere di- 
feso , nò ancóra smos^ dal solio fuggir ve^ 
drassi da vile, quando pugnar potrebbe da 
Ibrte , e vendicare il suo affronto? Eh pria 
che Assalojine s’a^cci a queste mura, la- 
sciate, o re si/. . . Ah no, gl’ interrompo 
qui sant’ Ambrogio per Davidde favellando: 
voi ragio^te d’ lina impresa di guerra , ma 
ò affar cotesto di amore , Non teme David- 
de in Assalonne un nemico, teme un figlia 
nolo , cui brama succeditore al suo regno , e 
la vittoria più fugge, che la battaglia . 
^iebat hostem , quem optaverat haeredem : tU 
^ébat. •vincere^ ne pietatis ille dispendio *vin^ 

eerètuY. Sì, venga ^ inoltri pure al regio al- 

• • / 

bergo r ingrato j che Ve in me cerca un guer- 
riero, che gli si opponga col 'ferro, partito 
ò questi pietosamente ritroso dall’ affrontarsi 
cón luij se un 'cerca padre, lo troverà , senr 
quasi avvedersene, in ogni lato. Lasciol 
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venire qui assalitore tra mille dolci memorie 
leapaci , sol che ascolti natura , d' intenerirlo » 
Come potrà non conoscere , che dove or en- 
tra nemico 9 mi nacque un giorno hgliuoJo» 
Qui qui l’aspetto a fargli guerra col mio 
partir piti sensibile , che rimanendo a respi- 
gnerlo armata mano. Vedrà qui stesso dove 
pargoleggiò, dove crebbe, e i testimoni avrà 
egli per tutto dello sviscerato mia amore , u- 
nitamente ai rimproveri della sua perfida ingra- 
ti tudine. Su quella soglia, per dove introraet- 

tesi usurpatore , là ci baciammo più volte ri- 

\ 

conciliati. Quelle stanze, che or lo riveggo- 
no, ma in atto di spossessarmene , accarezza- 
to. innanzi lo videro fra le mie braccia . In 

I 

quella sala , che riempie di congiurati , s’ as- 
sise un giorno . al mio fianco , quando erede 
del regno Io proclamai. Che sarà poi quan- 
do arrivi a questo trono, da cui tante colpe 
gli perdonai , e donde piovvergl’ in seno tan- 
ti favori ? Come hassegli a mescere il sangue , 
come tremar dovrà, se , ripensa qual tmon 
padre, qual re. ha di quinci barbaramente 
sbalzato? Oh trono, oh sale, oh stanze di 
lutto ciò ricordevoli , voi gli. ridite il di più . 

D 4 che 
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cBc pej suo amore ho adoprato. Voi lo ac* 
certate , che fuggend’ io per secò non cimen-^ 
tarmi a suo rischio, Io porto meco nel.cuo-* 

k 

re. Ecco il.tenero addio, che lascio per suo 
rossore scolpito su queste mura,'^ e dopò 
qual m’abbandono al volontario mio esilio. 
Tugiebat hostem y quem optaverat haeredentf 
metuebat vincere , ne pietatis ille di spendi 9 
vinceretur . , . 

- Esce' ciò detto dalla sua reggia il monar-» 
ca , ed ih colpevole atteggiamento a cercar 
va tra le selve un ospitale ricovero. Scalzo 
ha il piede , disadorno il fianco e negletto , 
pieni son gli occhi di lagrime, tutto squal- 
lore è il sembiante, Traesi égli dietro come 
esso le proprie mogli, i figliuoli, e i corti- 
giani a lui più fedeli . Precede loro il drap- 
pel de’ suoi forti ^ che in ogni impresa mai 
sempre lo accompagnavano , e chiude i pegni 
più cari nel centro delle due brave legioni 
de’ cere tei , e de’feletesi .^, che del suo corpo 
la guardia, qual si direbbe al presente, co- 
stituivano. Ma Scendo egli cammino, cos 
sua infinita sorpresa nel riveder la sua trup- 
vpa, trovò fra essa alcuni stranieri originari* 

di ' 
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il Gette frescamente appo lui HfuglatlsI ^ 1 
quali abbracciata avendo poc’anzi 1’ ebraica 
religione , non invitati , nè cerchi lo segui- 
tavano, Maravigliato egli, che dove i suoi 
Io tradivano, de’ cuor. leali, e fidi v’avesse 
in chi dovea meno sperarne, disse ad Etai 
lor duce ; Che fai tu meco ^ o uonl prode ^ 

€ perche segui un re infelice, che pili' non 
può, qual tu meriti, ricompensarti? Vanne 
ten priego, e sotto altro cielo ricovera me- 
no inclemente , che. ti prometta padrone piò 
fortunato. Ma persistendo quegli, e giuran-* 
do di non volerlo nè in vita,’ nc in morte ' 
abbandonare giammai, ottenne alfine di ac- 

f 

compagnarlo . Miracolo di provvidenza , in- 
•torno al qual potrei fare anche in oggi un 
.^luminoso confronto con altri esuli persegui- 
tati dai loro, e da stranier generosi valida- 
mente protetti, se il mio proposito di non 

mai trasviare mel permettesse 

\ 

, ■ Di questo primo confòrto , che Iddio pie- 
toso tribolator gli apprestò, un viammag- 
gior fu seguace , nel sopraggiugnerlo che fe- 
ce l’arca presso le rive del Cedron, mentre 
già stava ' riverentemente portata su gli ome- 
ri 
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fi di Saducco,'e.deMwti j ed Abiatarre Pai* 
fro ponteBce , che P avea tolta dal taberna<» 
'colo per consolare* il suo principe: afHitto^ 
{a precedeva . Chi può spiegare il risalto , 
che diede questa al suo cuprè? Chi la reli- 
gione , colla quale accols’egli quel sacrosan- 
to deposito? Pavami a questo genuflesso 
pfostrossi per adorarlo , e qu) ripianse i suoi 
falli, riconoscendoli siccome infausta sorgen* 
te di tutti quanti i $uoi mali, e ripregonne 
perdono , Ma perciò stesso riputandosi inde- 
gno di seco avere a compagno un. tesoro sì 
rispettabile , ringraziatine li portatori corte- 
si’, improvvisamente lor. comandò di ricondur- 
lo, a Sionne, Che se a Dio piacerà , disse 
loro , eh’ io Io rivegga di nuovo nel wntua- 
tio, sfogherò quivi in luogo pin degno la 
jnia divota riconoscenza • Quando nò , avrò 
\n voi, o sagri ministri, chi. per m/, co- 
munque lontano, nel tabernacolo santo Id- 
dio consulti, ed implori 5 ed. il ribelle mio 
figlio nella presenza dell’arca avrà un riirt- 
prover continuo delle sue colpe, -m»* tutti 
insieme uo rifugio per. ottenerne, quài 4o 
'feci alle mie, la remissione. Due favor soli, 

disse 
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^sse nel congedar Saducco, ti chiedo, E 
Puno, che il divino oracolo esplori su 
futura mìa sorte, e men comunichi le ri# 
^ste;P altro che ragguagliarmi ti piaccU 
di quant’ opra , e macchina il figlio alla pa» 
terna rovina, Ubbidiscono i sacerdoti, e i 
leviti, e promessagli dal pontefice la esecu# 
2Ìon del restante, a Gerusalemme Parcator# 
narono , e salì Davidde il monte j che dagli 
ulivi appellavasi P Òli veto, ' 

Giunto egli sul colmo della montagna , 
donde scopri vasi Gerusalemme , mentre Id^ 
dio supplicava che dementasse | consigli df 
Achirofello, e rimettesse in buon senno il 
traviato Assalonnej venir si vide alP incon- 
tro un co tal uomo tutto lacero della perso- 
na , che aveva di cenere intrisa la • chioma , 
e il volto a dòglia composto , Cusai oca 
questi, arachesé di nascita*, e per uffizio a 
Daviddé consiglierò , e guardatore d| «fède 
al suo re, così nella prospera, come nell’av- 
versa fortuna, Siccome lungi dalla metropo- 
li egli era, quando il suo principe abbandor 
polla , così ora intesane la partenza , veniva 
per ofTerirgli i suoi servigi nel viaggio, co-» 


6o ^ 

trie gilé II aveva in corte prestati. Ma - 0a-»« 
vidde. giudicando, che gli poteslse^ questi' 
meglio giovare, a suo vantaggio -impiagati 
presso -il novello regnante j pregollo che de-> 
posto il pensiero d’ inutilmente seguirlo , queU. 

Io in vece si desse di trovar grazia pressa 
Assalonne, ond’ essere a parte de’ suoi con- 
sigli, e tutti poscia comunicarglieli colla in- 
telligenza di Sadoc, e di Abiararre a par di ^ 
esso fedeli. L’uffizio ingiuntogli, a schietta- 
mente parlare , risente in vero |1’ incarico di 
una spia ; con tutto ciò mi lusingo , che nò 
voi Davidde biasin»rere, ascoltanti , se a.- 
Cusai Io commette, nè questi men se Io ac-» 
cettaj perche dal regio diritto, e più da 
quel della guerra, e dalla scambievole con- 
venzione, tacitamente adottata fra i regna-^ 
tori antichi, e moderni, è autorizzato. Trl^ 
sto l’incauto, che non sen guarda, essendo 
noto a ciascuno, che gli andamenti suoi os- 
servati son sernpre da esploratori. Cosai non 
rifiiftò di servire anche in questo il suoprin-. 
cipe, tanto più che allora trattavasi di favo- 
reggiare, un re legittimo, e un padre, con-, 
tra un figliuolo, ed un suddito usurpatoré# 

' E pe- . 
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£ però tosto el di là congedatosi > aGerusa*^ 
lemme fece ritorno , dove giunto , si abbat- 
tè di entrar esso alla porta- orientale della 
città, quando Assajonne prr l’altra pure vi 
entrava del mezzodì .. Non seguitiam- pih 
oltre i suoi passi, perche il deserto prepa- 
raci due. airr’ incontri de’ sovresposti pur trop«r 
po men fortunati • 

Colui , che verso Davidde affretta con due 
somieri carichi di vettovaglia , prometter 
sembra un opportuno, e tanto a lui biso- 
gnevole rinfrescamento. Ma quanto più egli 
appressa, io lo ravviso per Siba , ed i suoi’ 
doni temo ugualmente , che il donatore. Co-. 
stituito , qual era egli già da gran tempo, 
amministratore del patrimonio, che a Mifi- 
bosetto figliuoldi G ionata il re -memore 
della paterna amicizia gratuitamente concesi- 
se, reggevane tutta l’azienda, ed or sen 
viene a recargliene un legger frutto nei do- 
ni, che gli presenta. Se liberalità, o inte-, 
resse a così fare il sospinga, argomentatelo 
dal discorso, col quale i fichi ^ l’uva, ed il 
pane , e il vino offerto' accompagna . Interr 
rogato egli d^l re, se di sua 'mano, o per 
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Quella del^ sùo padrone lo regalava^ e qual 
|>artiro avesse questi , pigliato ne’ torbidi 
che dividevano il regno, bassando gli occhi 
rispose, Yutto mio fu il pensiero^ e l’ardi- 
re, che mi son preso, di che vi prego scu- 
sarmi per la tenuità dell’offerta. Guai se 
risaputo l’avesse Mifibosétto, il qu^le del 

solo averlo io pensato avriamerìe fatto un de- 

«» 

litto. Pur tròppo egli dèi. vostro esiliò trion- 
e tra su dice, buon per me che si com- 
batton padre, e figliuolo ^ Chi sai che entram- 
bi non cadano,' e la corona degli avi miei 
noni ritorni sopra il mio capo ? ‘ Nou voleva 
io, signore, ciò dirvi per nòn trafiggere uri 
cuore bastantemente piagato* Ma da che 
voi me! chiedeste, nòli potrei dispéns armene 
a scarico di quella fede, che vi professo in- 
fera, e leale* Ah l’ ingrato, ripigliò David-« 
de allota sorpreso da subitano traspòrto noti 
avvertito , rende l’ingrato a’ benefizi miei 
Cotanto scóncia mercede ? Ebbene , qual egli 
inerita, io punirollo. Le terre e i campi 
che a lui^già diedi, in questo putito gli tol- 
go , e te sin d’ ora proprietario ne Investo f 
da che ,per me, noq com’egli beneficato, 

' é 
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nienti una pietà, che quel reo cuor non 
Conosce • Cotesto forse era il premio , che lo 
scaltrito, e bugiardo avea sperato di còglie*- 

I 

re dalla suà nera menzogna ^ ed otte-» 
Untolo ringrazionnne umilmente il sovra^ 
no , la continuazion da esso implorando della 
sua grazia . Non faccia m carico à Daviddè 
ài questa in vero precipitata condanna i senzà 
aver egli prima la verità dell’ accusa puri- 
ficata ; ma slam ver lui piìr indulgenti colto 
scusarlo , se nelle critiche, circostanze , in cui 
allora ei trovavasi di essere tradito da sì gran 
numero di vassalli , e dal figliuol suo mede- 
simo , agevolmente si persuase, che il nipo- 
te di quel Sanile statogli sempre nemico, 
pili di qualunque altro . aspirasse a metter 
piede sul trono i che dal suo sangue in adu 
dietro fu posseduto# 

Qualunque fosse allor la sua' colpa, la 
cancellò poco stante colla pazienza nel sofTe- 
rlre un affronto a lui fatto da un beniamita* 
Saliva egli aggirandosi per lo deserto sul còl- 
le di Baurimo, che la città sovrappóstagli 
denotmnava, per quivi refocHlar la sua trup- 
pa dal digiuno stanca, e dal viaggio « Quan- 
do 
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fio visto esso da Semel fìglluol di Gerà , cht 
di Saule pure alla > stirpe apparteneva, costai 
per soddisfar la sua antica rivalità 'di fami- 
glia , il piacer barbaro si prendea di far gib 
dall’alto sul re non meno, che sulla schiera 
fagliente rotolar grosse pietre , che i passi 
loro facevano pericolare. Nb di ciò non con- 
tento, le accompagnava con ingiuriose paro- 
le , gridando forte : Esci pure dal non tuo 
albergo scacciato , o sanguinario uomo , e 
crudele,,© figliuol degno di Belial. Sconta 
per cotal modo i torti, e le offese, che alla 
mia casa facesti , Sorge, a tempo in Assalon- 
ne il tuo sangue a t vendicare quel di Saule , 
che tu omicida spargesti. Un domestico fer- 
ro il suolo purghi dal mostro, che lo con- 
tamina, e con ciò di^i almen qualche pace- 
» tant’ anime sagrificate. Ardeano, all’ udir 
tali bestemmie, di giusto sdegno i guerrier 
tutti di Davidde, solo infra essi tranquillo; 
ma il focoso Abisai\ suo nipote più non si 
tenne , e scosso il freno della pazienza, 
disse franco allo zio . Sosterrò io più a lungo, ' 
che questo cane impudente morda il mio re ? 
No che npl posso, anzi volo a troncargli col 



quieti figli di Sarvia, proseguirete a nodrire 
de’ sentimenti a miei del tutto contrari ? S’ io 
colui sofTero in pace, voi tanto meno ingiu- 
riati lo sofferite. Parvi egli strano, che do- 
ve un mio figliuolo ribelle tanto più grave- 
mente mi oltraggia , uno straniero , di tribù > 
e famiglia regnante innanzi alla mia , a cui 
duol anche la perdita di tutto .ciò, ch’io 
^posseggo, sfoghi, or che il può, l’amarezza 
^ insino a qui trattenuta.? Dio, se noi sapete, 
egli ò Dio , che l’ uno , e l’ altro permette a 
- giustamente punirmi, e dee ognun rassegnar- 
si a’ .meritati gastighi. Così dicendo continuò 
sereno il suo viaggio fino alle porte di Bauri- 
mo, schernito sempre, ed offeso da quel ri- 
baldo . Dato ‘ quivi a’ suoi seguaci un breve 
riposo, e provvedutosi per il restante cam- 
mino, scese al- pian del deserto per aspettare 
li concertati riscontri, che venir gli doveano 
dalla metropoli . 

Oh l’ ammirabile esempio d’ eroica sofferen- 
2a, che qui ne mette davanti cotesto nostro 
Tomo IV, E esen>» 



I 




r 


ù6 

esemplare ! Òh II sovrumano poi datoci Ja 
Gesù Cristo nel Getsemani, e sul Calvario, 
di cui furon simbolo I colli sunnominati ! Sa- 

• f 

le II predecessor del Messia TOliveto dal reo 
ministro , e dal figlio barbaramente tradito , 
e dalla parte maggior de’ suoi sudditi abban- 
donato, e lungi esso dal farne la menoma la- 
mentanza, o dal restare in Sionne a rispigne- 
re I suoi nimicl , fogge anzi per tema di qui 
doversene a costo lor vendicare . Lo stesso 
colle dopo assai lunga stagione il Redentore 
per Davidde figurato rimonta y da scarsa man 
di discepoli seguitato , dai tanti più derelit- 
to , ed a pregare si mette quivi In disparte , 
siccome l’altro pur fece, con voglie al del 
rassegnate sollievo, e scampo de’ mali, che 
lo minacciano . Figurò Semel parimenti col- 
lo schernir dalle alture di Bau rimo, e lapU 

dare il suo re, figurò, dico, le turbe dileg- 
* 

gìatrici , che dovean poi ai Calvario con 
Istrappazzi tanto più gravi accompagnar Gesù 
Cristo, il quale carico del suo supplizio ne 
salirebbe la vetta , per quivi essere crocifisso.. 
Fissate in questi prototipi di singolare pa- 
zienza , fissate attento Io sguardo , e ritpr* 

cen* 
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cendolò qulacì a voi stessi, ascoltami mici 
dilettissimi , ricopritevi di confusione allo 
scontro della vostra loro oppostissima intol* 
Jeranza . Possibile , Dio immortale ! che un 
sólo detto pungente , una menoma ingiuria y 
che vengaci dal nostro prossimo , . aizzar ne 
debba cotanto , da dover tosto al modo pen- 
sare di vendicarsene ? Non son già pietre , o 
percosse , o sanguinose bestemmie ( grida scan- 
dolezzato il Gflsostomo) siccome furono le 

j 

sofferte iti pace da Dàvidde, e dalP uomo 
Dio . Forse che immeritevoli più che quegli 
' non erano , siamo noi di quell’ onte , che et 

si fanno? Chi può mai, ciò pensando, far- 
neticare a tal segno ? Ma perche dunque si 
òpera tutto al contrario? V^uol dire, che di 
umiltà' in cuor non abbiamo hèppufe uh ato- 
mo, un seW, che sviluppare si possa alle 
occasioni . Vuol direj che quando siete sul 
punto di risentirvi, nòti fate mai riflessione • 
ai tanti esempi umani, e divini, che ven po- 
trebbon distogliere. Vuol dire in ' fine , che 
sconoscete affatto la scuola del mortificar le 
passioni , dalla qual sola li discepoli escono . 
di Gesù Cristo , che avranrio parte al suo ré- 
gno . 

! 
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gno* Questa eredità fortunata io la serbo' | 
die’ egli 9 per li violenti , e a chi fa forza a 
stesso • Regnum Dei vim patitur 9 et "vio^ 
lenti rapiunt illud . Coraggio dunque, o fe- 
deli 9 rapiamolo cotesto regno , che che cen 
debba costare • O beati gli sforzi , be^te queU 
)e violenze 9 che farancelo un dì conseguire { 


LEZIONE L I V. 

t 

pixh. autem Absalom ad Achitophel: inìt^ 

consilittm ^uid agere debeamu^ . Reg, a» 
x 6 . 20. 

\ 

Il mio leggere, odierno introducevi a un ga- 
binetto 9 -entro cui sono seduti a deliberar 
come deasi un trono recentemente usurpato 
corroborare, due consiglieri, ed un. re, que- 
8to pien d’alterigia, quelli pari nella mali- 
^ , ma nell’ usarla discordi j perocché l’uno 
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il reo partito scopertamente caldeggia, l^af^ 
tro fingendo esso pur di aderirvi , la buona 
causa in segreto con mire opposte difende# 
11 re intruso 'é Assalonne, i consiglieri son 
Cusai, e AchitòfelIo< Questi ligio del prin- 
cipe da gran tempo, ne godea solo da prima 
la confidenza j ma guadagnatasela Cusai de- 
stramente ancor esso, fu suo malgrado Tal-* 
tro costretto a dividerla seco lui . Oh quali , 
c quanti rigiri ^ naturai che si tramino in 
tal proposito sì doloroso l Opprimere T inno- 
cente, avvilirlo, e s’è possibile, annientar- 
lo, il risultamento ^ cotesto, che in conse- 
guenza puossi aspettare da consultazion , che 
ha per base P iniquità! Misero Davidde, in 
capo a cui si raguna quel nembo sì procello- 
so! Tutto pare in ver che cospiri a sinistra^ 
mente augurarne , Esso ^ lontano, perseguita- 
to , e ramin^ ; il reo figliuolo già impera ^ 
con a fianco V artefice della congiura , il qual 
per usare la frase del sacro testo , ^ consul- 
tato qual nume. Guai, .se a’ suoi oracoli si 
dà fede , i quali hanno in veduta la sovver- 
sion di tutto Israello . Guai , se a Cusai non 
riesce di contrapporsi a distruggerli . Put 

quan- 
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guanto temo c!a un Iato, altrettanto mi* ri? 

• y 

conforta dall* altro il fondatamente sperare , 
jche in mezzo agli svariati consìgli il buòno 
forse prevalga all’ inonesto . Mettiamci dun- 
que in disparte ad ascoltar di che trattasi , e 
il ben dal mal separando , fàcciam tesoro nell* 
animo di quel solo , da cui può trarsi pro- 
fitto. 

Dachè vi ammisi, ascoltanti jj al segreto del 
i^binetto, supposi entrato Assalonne in Gè? 
tosolima . Tacqui appostatamente il suo in- 
gresso, che fu pur troppo festevole, ed acr 
clamato. *11 modo pure vi tacqui, col quale 
a Cusai venne fatto di togliere della sua fede 
al re novello il sos|>etto, e fu 1’ infingersi 
egli così leale etnico dei figlio, come lo fu in 
passato del padre . T*utto ciò ommisi per ac? 
corciare il' cammino della lezione . Appajaf 
dunque il giorno funesto, in cui Assalonne 
al suo perfido archimandrita domanda , che 
far debba' egli a stabilirsi" nel trono . Sire , a* 
lui risponde il ribaldò , finché il popol non* 

credavi affatto alieno dal padre, ed incapace* 
» « 

di mai più con esso riconciliarvi j • vacillérà 
qgnora il nostro partito, Ma ^ dar^e*" uqA 
’ pubr 
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pubblico sfregio alla paterna memoria col di- 
mostrare , che fin gli avanzi ne odiate , non 
remerà più ninno in servirvi di essere sagri- 
ficato. Come ciò? disse il prìncipe, me Io 
addita., che l’eseguisco. Sta in vostra man 
l’occasione, arditamente il vecchio i^ispose. 

Le concubine , che lasciò Davidde a guardia 
della sua reggia , sian da voi tutte disonora- 
te in faccia del sole, Cotesto affronto sarà 
tenuto, qual deesi, imperdonabile dal geni- 
tore , nè più avravvi chi tema , che sì ria- 
michi egli vosco. Oh di reo consiglierò con- 
siglio ancor più malvagio ! nondimeno senza 
essere conosciuto, dell’antico oraeoi Natani- 
co aweratore . Alzasi nel dì vegnente in ve- 
duta del popolo sopra il veron del palagio 
una tenda prostltutrice , sotto cui sono ac- 
colte le vittime da immolarsi nel teinpb stes- 
so all’ eccesso della lussuria , e a quello dell’ 
ambizione . Inorridisco al pensarlo ; che sarià 
poi se volessi cotesto eccesso qui riferire ? 

. Rifuggon da esso l’animo, *e le parole; per- 
^ " 'ciò adombro il fatto col velo d’ un allusivo 

‘ riscontro* Immaginate un branco di agnelle 

(là cui lontano b il pastore, e il' fido can lor \ 

E 4 cu- ■ 
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cmtocìe • Se mai al lupo vlen fatto di pén«-i 
trar nell’ovile, han esse un bel tentare in 
vano lo scampo,' ed assordar co’ belati com- 
passionevoli il chiuso; nessun le ascolta, ed 
il crudo se le divora nh dal fiero suo pasto 
l’insanguinata zanna solleva, pria che .tutte 
guaste non abbiale, o per Io meno addenta- ' 

I 

te . Tale a quelle femmine sventurate non 
giova , n^ l’ implorare la fede al signor loro 
giurata, mettere al sordo del delle stri- 
da , le quali , tranne Assalonne , chiunque 
altro potevano impietosire . ^ 

Qui sorprendevi non leggersi nella Scrit- 
tura Io "scellerato parere di’ Achitofello da 
Cusai contraddetto . E' forza il dire , o ^che 
ropposizìon da lui fatta il sacro testo non 
registrò , il che non^ par verosimile , avendo- 
ci 1’ altra , che segue , minutaiwnte descrit- 
ta , o come sembra più naturale , s’ astenne 
allora dal farla per non ingelosire il suo emol 
cotanto accreditato, se al primo udito coni- 
glio Io contrariava. Per cotal modo affidò 
meglio col suo silenzio i malvagi, serbando 
ad altra occasione, il sorprenderlo , quando 
non che 1’ onor , ma la vita deh suo Signora 
legitUnao pericolasse'. 
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Moti tirdb quella gran tempo ai presentar* 
gllsi; perchè compiuto lo scandalo a norma 
della diabolica suggestione, il seduttore a cor- 
te rivenne , ed applaudita , giusta il costume 
degli empi adulatori , P iniquità già commes- 
sa , proposen altra peggiore < Sire , al re dis- 
se , P onta fatta alle mogli del padre vostro 
la. fedeltà vi assicura delia nazione # Ma fin- 
che questi ancor vive, ed ha guerrieri al 
suo fianco, o pochi, o molti che sieno , del 
vecchio regno un’ ombra sussiste , che al pie- 
no lume del nuovo fk sempre qualche con- 
trasto. Convien risolversi a dileguarla pria 
che • ingrossi , e si spanda più largamente « 
Se del mio zel vi fidate, dodici mila' sperti 
soldati io sceglierò tra P esercito , e questa 
notte medesima guiderolli meca al deserto, 
dove Davidde sorprenderemo innanzi che s’ al- 
lontani , e cadrà egli sicuramente in man no- 
stra co’ suoi seguaci . AI re , ed a’ seniori del 

$ 

popolo , che P ascoltarono , di molto piacque * 
il progetto, e già si stava sul punto di ef- 
fettuarlo . Quando Iddio , che vegliava sul 
tribolato suo servo, ad Assalonne ispirò di 
non compierlo, senza averne prima da Cusai 

p ap- 
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1* approvazione . Laonde fattolo sopracchiama. 
re , gl’ ingiunse di schietto dire che glien pai. 
resse . Cui egli accortamente rispose . Non S 
sì agevole , o prence , qual vorria darvisi a 
^credere , il fronteggiare con disperati , i qua^ 
li più non avendo/Che perdere, fino all’ ulti- 
ma stilla combattono del sangue loro • Che 
se i nostri hanno cuor da llone , furibondi 
son quegli a par deir orsa , cui sieno i parti 
dal suo ccvacciol rapiti • Or se da questi noi 
vinti fossimo, quale scorno al nostro parti- 
to , quale scoraggi mento per gli ancor freschi 
vassalli , e qual trionfò pel comun nostro ne- 
mico !• Io credo meglio soprattenere alcun 
pòco,- e ragunare frattanto da Dan fino a 
Bersabea, cioù da un capo all’altro del re- 

gno , un esercito sterminato , il quale spanda 

• « 

sul campo come rugiada gli armati , e sieno 
a par dell’arena incalcolabili, coman- 

derete in persona, e se può, allora falliscaci 
ia vittoria . Ciò diceva egli , non già perche 
in suo cuor non -temesse riuscibil pur tròp- 
po il progetto di Achitofello'; anzi per ciò 
stesso adopravasi di almen per ora stornarlo, 
per aver agio di avvertirne l’esul monarca, 
onde 


/ 
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onde a piti lontóno asilo, e munito ^rlcove^ ^ » 

risse . II tristo vecchio intanto sbufTava , uden^ 

dosi dal suo odiato rivale disapprovato né 

sanasi egli forse tenuto dall’ avventargllsi con 

acri detti , e mordenti , se non vedeva il re 

fermo sull’ aderire* di Cusai all’opinione. Iit 

fatti questa prevalse , e decretato fu , che 

l’armata dal regno sparso all’ intorno si racr * ^ 

cogliesse , e presa tale risoluzione , disciolto 

venne il congresso . , 

Toltosi di quinci appena il buon consiglie* 
ro i volò a far consapevoli i due pontefici 
dell* avvenuto , perche il re loro segretamen- 
te istruissero di quanto gli sovrastava, e.con» 
sigUasserlo, abbandonato il deserto, 'a valica- 
re tosto il Giordano, e la barriera, o almett 
l’inciampo del fiume a’ suoi ribelli frapporre , 

Non mancava a’ due fedeli ministri ne il buon 

‘ • c 

voler , n^ il coraggio a spedire quell’ impor- 
tante ambasciata , ma I4 difficoltà consisteva 
nell’ eseguirla in tempi tanto sospetti . dona- 
ta , e Achimaaso loro figliuoli a tal servigio 
i più acconci fuor di Gerusalemme aveano 
stanza In un borgo , Rogello detto dal nome 
(della fontana^ e però a' Ipr* commettere un 

ca? . 
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carico .sì malagevole, uopo era fidarlo irf* 

• • 

«anzi ad un terzo, che ad essi cauto il re-* 
casse , non osando quegli accostarsi alla città , 
dove per sin le mura temeansi rapportat^ici r 
A tale efTetto spedita fu messagglera una fan-* 
tesca, la quale, senza P ingombro di peri- 
glioso dispaccio, i due giovani, piu -segreta 
d’ ogni uomo , e men sospetta pel sesso f 
istrusse in voce per modo , eh’ essi tutto com- 
preso immantinenti avviaronsi al term-in lora. 
prescritto . Ma osservati da un rio garzone 
partire versp il deserto, corse questi ad av- 
visarne Assalonne, il qiwle spedi lor dietro 
sergenti , che gli arrestassero . E già gli avreb- 
ber ghermiti , se quegli prima non avvédeansi 
di costoro , e non si fossero nella casa d’ un 
partigiano loro» e di Davidde rifugiati, il 
qual celiatigli entro una vuota cisterna , co- 
prir feccia dalla moglie con una coltre , co- 
me se quivi soprasseccar volesse un’ orzata « 
Poco stante i regi messi entrarono essi purè 
'all’albergo, non già perche niente avesser 
veduto j ma unicamente per domandare se ì 
figli de’ sacerdoti supremi di colà erano oltre- 

ft 

passati . Mai sì, con innocente frauda rispo- 
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« 

$e loro 1* albergatrice , anzi un bicchier d’acquj 
si bevvero a questo pozzo, e si rifecer tosto 
a cammino , Ciò udito , non Isperando' gl’ in- 
seguitori di mai poterli raggiugnere, sen ri- 
tornarono in corte , e ragguagliato il princi- 
pe del successo , non cercò egli piu degl’ in- 
viati, nè mai di Cusai la' fede, Iddio cosi 
disponendo , non sospettò . 

Or del Giordano le sponde mi chiamano a 
farlo dalle squadre* daviddiche travalicare; e 
Manaimo, città, che quinci non guari lungi 
torreggia, m’invita pure a guidarle tra le 
sue mura. Egli è l’avviso al re sopraggi un- 
to, che fallo il campo levare dal mal sicuro 
deserto ; ella è la tenia di prossimo assaliinen- 
to, che a ricovero amico il sospinge, per 
quivi meglio difendersi. Non gitterò qui pa- 
role, nè a descrivervi l’ordine di questa mar- 
cia guerresca, nè molto meno il guado del 
fiume , viaggiando io pure sollecito col rac^ 
conto , com’ essi fanno col passo ; e però to- 
sto introduconli a Manaimo . Qual affannosa- 
madre, che ha il* figlio. lunga stagione per- 
duto, e ne paventa desta i’ pericoli, e piò 
dormendo glien sogna ; se d’ improvviso tornar 

quei 
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^uei salvo rivegga., per poco sviene al tra- 
bocco dell* allegrezza ; tale que’ cittadini , che 
su la sorte di Davidde palpitavano, la fedel- 
tà loro al suo ingresso contrassegnarongli . 
Appar dipinta In ogni volto la gioia, romo- 
teggian di evviva le. popolose contrade , 
non si vedon che braccia pietosamente allar- 
gate per sovvenirlo .• Le provigioni in fatti 
di viveri , che ognuno a gara gli reca , sì 
fattamente ridondano; che niente più esso,- 
nè i suoi seguaci potevano desiderare. Parve 
di mele , di latte , e di butiro fluire allora 
quel suolo , in tanta copia glie n’ ofl^ono ; e 
fecondati 1 campi , e le gregge fuór dell’ usa- 
to rassembrano , tante sono le frutta , che di 
là vengono trasportate, e sì numeroso è l’ar- 
mento, che bela, e mugge quivi raccolto • 
Nè i terrazzani soli distinguonsi per generosi 
donari ; ma i confinanti eziandio . Ammone , 

e Lcdabar , e Rogelirao tapeti , e vasi pre- 
\ 

ziosi, frumento, ed orzo, e legumi a Ma- 
naimo fan carreggiare , convoglio immenso 
da Sobi , da Machir , da Barzellaì quivi spe- 
dito ad un ospite dì tutti loro in addietro sì 
benemerito • Tali dimostrazioni di affetta 

quan- 
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guanto quel padre afflitto racconsolarono 'j 
altrettanto uditele ingelosirono il figlio ribel* 
le , ed il suo perfido' consiglierò i e però que- 
gli .s’ affretta d’ uscirgli contro in battaglia^ 
e disperato questi precipita la sua infelice ca« 
tastrofcr Una sdegnosa occhiata volgiamo a 
questo ribaldo, poi seguiremo con più lun* n 
gh’ira il conflitto dello scìaurato Assalonne. 

AI sentir Davidde sì largamente favoreg- 
giato, spaventasi Achitofello. in maniera, che 
già gli par di vederla ricuperare il suo tro- 
no , e benché ne conosca P indole generosa ^ 
offeso Io ha troppo, e non ispera perdono • 

Il perche messo basto a un giumento , non 
già sellato un magnifico palafreno , qual fa- 
rian oggi gli sferzosi ministri del nostro se- 
colo , a capo chino , e pensoso inverso .Gilo 
sua patria incartjminossi . Miratelo quivi giun^ 
to disporre i suoi domestici affari , indi Sma- 
niosamente aggirarsi per la sua casa , ed os- 
servarne ogni canto, qual chi rumina im tra« 
gico avvenimento; E in verità non poteva 
esser piu tragico, quel , . eh’ ei trascelse , per* 
che salito egli un giorno a tal romita sua 
stanza, o forse al. grana/o,. confitto .quivi 

fbr- 
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forte laccio a una trave , appicco egli stes-’ 
so , per toglier briga al carnefice di sohiU 
gllantemente punirlo . Usata fin de’ ribelli , 
della qual non isperino averla men rea , o dì 
man propria, o per la vindice altrui, quanti 
ha seguaci anche in oggi quel traditore dal 
comun voto de’ saggi meritamente proscritto • 

• La morte infame di cotestui atterrito avrel>-« 
be salutarmente il suo complice, se capace 
fosse un superbo di ravvedersi . Ma degnatosi 
appena di sterilmente compiagnerla , n^ non 
pensando, che così grande com’era, potess* 
egli mai giugnere a termine sì obbrobrioso ,• 
plosegui" a .batter la strada, che aveavi 1’ al- 
tro condotto . Misero ! che non s’avvide ave^ 
re Iddio , giustissimo feritore , in costume dì^ 
* non distinguere co’ suol gastighi n^ condizio- 
ne, nè stato, purché ugualmente da uom 
qual siasi vengano meritati. Ciò dunque non 
avvisando egli da cieco, suoi movimenti ri- 
belli viammaggiormente rafforza, e li sospi- 
gne all’estremo già divisato. Volano ad ogni 
parte dell’ebreo dominio corrieri da lui spe- 
diti per intimare al popol guerresco di con- 
gregarsi, e di venire sollecito alla metropoli. 

Per 
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Per tal comando di lì a non molto le tribu-r 
nìzie squadre comparvero, ed a Gerusalem- 
me afifacciatesi , entraron quivi con lance in 
testa, e co’ stendardi abbassati , a far segnale 
della prontezza loro a combattere, e ad ub- 
bidire, L’esercito è in pronto, ma per met- 
terlo in campo , il piìi mancavi , cio^“ il ca- 
pitano. Perche quantunque giovin prode fos- 
se Assalonne , pur non avendo, egli mai co- 
mandato , sconfidò di essere da tanto , e creò 
Amasa in duce supremo, il qual da un can- 
to, siccome spetto comandatore , assicurasse 
meglio la impresa ; dall’ altro , essendo questi 
congiunto di Davidde, e di Gioabbo, re, 
e duce entrambi allora nemici, per la defor- 
mità stessa del fimo viappiu la guerra civile 

incrudelisse , 

\ 

' Cotali ostili disposizioni riseppe Davidde 
immantinenti per mezzo forse di Cusai , o de’ 
pontefici ; e però fatti sotto’ le mura di Ma- 
jiaimo accampar tosto i suoi prodi , voleva^ 
egli stesso esser con loro, non già per genio 
crudele di battersi col proprio sangue 5 ma’, 
per contener meglio i suoi dal versarlo , e 
per correr egli con essi un rischio pguale , 

* Tomo IV. 'F Ma- 
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Ma sconsigliato funne dai duci , i quali dls^ 
sergli : Se nosco siete, siccome il .vostro ca- 
po, ^ quel solo , cui vuol piìi d’ altro Assa- 
lonne, contra cotesto caricherassi per modo 
l’impeto della pugna, che il sostenerlo sa-, 
ranne piìr malagevole . Laddove assicurato vor 
senza uscirne , qual vi preghkfno di fare 
nella città, pugneremo allor senza tema di 
cimentare taf vita, la quale , se tra noi 
se , daremmo, indarno forse la nostra j e cer- 
to siate y che noa ci cale il perire, purché il 
re nostro sia salvo. Lasclossi Davidde dallo, 
zelo di que’ campion generosi contra sua vo- 
glia espugnare, dicendo loro; Ebbene poiché.* 
il volete y in Manaimo io terrommi; ina. o> 
vincitori y o vinti che siate, nessun mi toc- 
chi Assalonne , il sol comando sd h questo.,, 
che strettamente v’ingiungo di rispettare. 
Servate mi hi fuetum Absalom . Parole .degne • 
in ver dell’eroe, che proferille,, e,d’ esser 
fette soggetto di conchiusione. esemplare . 

Chi non ravvisa in cpteste , sdamano con-, 
cqrdemente i santi Padri , che fannosi a in-, 
terpretarle , chi non ravvisa un’ immagine 
della divina misericordia , la qual per noi , d* 
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Assalonne tanto più gravemente ribelli , frap< 
ponesi a temperare i castighi, che meritam- 
mo. dalla sua offesa giustizia? Salvatemi il 
jmio figlio Assalonne, grida, e' ripete quell’ 
amoroso padre a’sóldati per infrenarli . Servai 
te ymhi puerum Abs 'alom. Se non ignora nes- 
sun di VOI quanto 1’ ho a cuore , forse non 
ugualmente sapete qiiant’ei mi costi Io non - 
dirò delle cure da me usate finora per cre- 
scerlo , ed educarlo j rammentate solo gli af. 
fanni, di cui mi furon cagione i giovanili 
suoi traviamenti. Quante lagrime sparsi per 
luij già fratricida, or adultero^ e rivoltoso! 
quanti pensier mi diedi per ammendarlo !, 
Tutto in vano egli è Vero ; ma giunga el 
pure fino ad obbliare che gli son padre ; co- 
me poss’Io giammai scordarlo figliuolo? S’ei 
m’odia, io l’amo ancora, ed il momento so- 
spiro di seco riconciliarmi ^ Deh , se per me 
amore nodrite , o miei guerrieri , non mi spe- 
gnete -colla sua morte in sen la speranza di 
racquistarlo . Servdte mihi pAerum A^salom • 
Non altrimenti j anzi quanto più' adopera co’, 
suoi nemici la pazientissima misericordia d’Id-, 
dio. Ved’ella le creature tutte ministre del- 
la 
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la oltraggiata giustizia armate centra costoro 
per vendicarla; e deh, sospendete, pietosa- 
mente lor dice , sospendete ancor per poco il 
punirli . Vicino forse ^ il momento , in cui , 
cadrannomi a’ piè ravveduti delle lor colpe. 
Ahi quanto è grave al mio genio proclive 
sempre al perdono, e ritroso alla vendetta, 
il sol pensare, che la celeste ira meritato 
han essi pur troppo! Quanto più poi mi sa- 
rebbe, se forzata fossi a permettere, che ne 
provasser gli effetti ? Se per salvarli ebbi cuor, 
di lasciare, che il divin Figlio unigenito la 
propria vita perdesse sopra una cróce ; come 
dvrol di vedere in vano sparso il suo san- 
gue, e la passion sua dolorosa renduta inutil 
per loro ? No che la morte non voglio del 
peccatore , ina vo’ eh’ el viva , e convertasi . 
No/o mortem peccatori s , seti magis ut con^ 
^ertatur , et vivat , Ascoltanti miei, profitta- 
te , finché tempo rimanvi , di sì Ijenefiche di- 
sposizioni ; perchè la divina giustizia non mai 
da voi soddisfatta, reclamando sempre i suoi 
dritti, otterrà forse un giotno il permesso 
. d’ esercitarli . 
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1 E Z I O N E LV. 

« 

Itaque egressus est popi^lus in campum con^ 
tra Israel^ et factum' est praelium in sai-*' ' 
tu Ephraim n Reg, 2. 18. 6. . 

T-Jna guerra più ingiusta, e snaturata di 
.quella, che viemmi oggi fra mano, qual ora- 
tore mai ebbe non so se più a descrivere, o 
a lamentare ? Trattasi egli qui d’ un ribel- 
le, che sitibondo di sangue, e di dominio, 
traesi dietro in arme a tal fine un gran po- 

I 

polo di congiurati. Trattasi egli qui d’un fi. 
gliuolo, che a morte cerca, e persegue chi 
a lui già diede la vita, e conseguentemente 
' si tratta di qui dipingere la natura , la ijua. 
le armata combatte centra s^ stessa . Sogget- 
to inver luttuoso , da cui non può risultare 
che una vittoria del pari al vinto funesta, e 
al vincitore . La fantasia immaginosa , che dee- 
mi al labbro trasfondere questa etopeìa , sì 
fattamente oggi ù confusa , parte dalla scon- 
cezza del fatto, che a lei presentasi, e parte 

dai- 
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dalla moltitudine immensa de’ combattenti', i 
quali con ‘Assalonne lor duce' assalgon Da- 
vidde a Manaimo ; che* non so bene , se t^n- 
te idee , afiTacciantisi tutte ad un tratto , ac- 
corderanno al raccoiito la precisione ^ Ciò 
non ostante a serbarla , qual ebbi sempre in 
costume, userò l’arte degli abili dipintori, 
i quali benché molte siano le figure , ^ che in 
uòco spazio essi deono rappresentare, colli» 

f 

mar le fan tutte ad un punto di prospettiva , 
onde il lume ad esse gradatamente còmparte- 
si di maniera, che più non lasciane desidera- • 
• re, per tutte quante distinguerle , alla vedu- 
ta . A questa lugubre .tela voi presentate , 
ascoltatori , lo sguardo dello intelletto, mentr’ 
io con tinte oscure , e taglienti* apparecchio^ 
mi a colorirla , 

• Se far volete argomento di quanto fiera sia 
per esser la guerra , di cui ragiono , intro- 
mettetevi meco per un momento negli animi 
de’ combattenti , per iscoi^rir l’ interesse , che 
i diie partiti naturalmente determina o a 
vincere , od a morire . Inoltra fermo Assa» 
Jonne a pur volersi disfar del padre; Araasa' 
|uo capitano rapir vuole il comando Ul’ ani-. 
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' blzìoso Gloabbo , il quale in lui , che che av- 
venga , non soffrirebbe un rivale j e risoluta 
^ r annata de’-sediziosi di non mai dare agli 
assaliti un quartiere, che da loro essa vinta 
non si promette. Il fìer Gioabbo ancor egli 
nel generale , e nel principe suoi nimici , ol- 
tre i torti di Dayidde, ha dell’ onte sue pro- 
prie da vendicare ; ed i soldati , che seguon- 
lo 5 ne’ falsi Joro fratelli altro carattere non 
riconoscono, fuor solamente quello di vittK 
me dal giusto ciei destinate ad espiare col 
sangue loro la macchia del tradimento. Con 
disposizioni sì fatte già scontransi nelle pia- 
nure di G^laade gli eserciti , e il più crudele 
attacco scambievolmente minacciansi con ac- 
cesi occhi fulminei , col tremor fitto dell’ 
ste , e col baleno de’ ferri . L’ oste assalonica 
si numerosa pare un torrente da montagnuo- 
le- fiumane ingrossato , che soverchiate le 
sponde , allaga i campi soggetti . Quella di 
Davidde tanto minore •Somiglia un gruppo di 
nubi , temibil più > quanto meno b lo spazio , 
ch’egli misura, per lo strisciar delle folgori 
non interrotte , e ’l rugghio spesso del tuoi 

. no. Tal questa iu fatti, al primo accendersi 
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della mischia, tempesta l’altra di colpi sì* 
decisivi , che non . piti gambi di grano per o-r 
gnì stretta di segol recidonsi dal mietitore > 
quanti nemici qui atterra il brando sol di 
Gioabbo. Invano sudano i vinti per ricattar- 
si , che alla moltitudine prevai, da’ pochi la 
valentìa, e su i cadaveri degli estinti i vin-, 
citor si fanno un sentiero a nuove stragi, e 
maggiori. Già ventimila ribelli contavansi 
fra gli uccisi , e più. assai ne sarebbono quivi 
periti , se d’ Efraimo la selva , che stava lo- 
ro alle spalle , non proteggean gli avanzi tra 
fuggitivi, c spiranti, 

• La vittoria è compiuta, e vendicata de* 
sudditi la rivolta , Ma va impunito il lor 

I 

capo per la indulgenza d’ un padre , . che lo 
vuol salvo. Assalonne, il qual d’ognaltro h 
più reo, sottraesi alla disfatta , e a briglia 
sciolta sen fugge per lo più folto del bosco,' 
rò ninno ardisce inseguirlo , perche il coman- 
do di Davide lo proibisce. Ma nelja foga 
del corso una frondosa quercia insensata, cui ' 
niun divieto impediva .dall’ arrestarlo, ravvi- 
luppogli con sì tenaci nodi la chioma entro 
a’ suol rami, che non trovando egli modo a, 

strai- 
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«tralcìarsf ne , lasdossi scappar di sotto II cor- 
siere, ed appiccato rimase per i capegli, Vi- 
delo in quello stato un fantaccin di Gioabbo r 
che oltrepassava, e rispettonne la vita, co- 
me avea Davidde comandato. Soltanto corse 
al suo duce per avvertirlo del fatto . Intesol * 
egli, ah vigliacco, disse al soldato; che non 
gli hai tu immerso un ferro nel petto? Die- 
ci sicli d’argento, c un.cingol ricco n’avre- 
sti avuto in mercede . Manco per mille avrei 
ciò fatto , questi rispose ; e voi medesimo , 
che il consigliate , forse dopo il delitto cen- 
tra me vi unireste alla indegnazion del mia 
re. No no, replicò franco Gioabbo, vien me- 
co, e vedrai co’ tuoi occhi s’io quella tema, 
e se la credo legittima • Disse , e a tre lan- 
ce died’ egli tosto di piglio , e all’ indicato 
luogo recossi; dove trovato egli Assalonne 
qual gli era stato descritto, con altrettanti 
colpi , quante avea lance , il cuor gli trapun- 
se , e palpitante quivi lascioUo al suo patibol 

» 

sospeso. Dieci scudieri • allor corsero, e colle 
spade loro al suo esempio in quella spo- 
glia trafitta la disubbidienza compierono del 

% 

generale. Staccato poscia dalla sua quercia il 

ca- 
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cadavere, nel bosco stesso entro la fossa per 
ciò scavata il gittarono , e da vii mucchio di 
sassi fu ricoperto. Sepolcro degno di un par* 
ridda, che meritava per legge di essere lapi- 
dato ; e piramide più confacente di quella , 
ch’ei s’era fatto innalzare alle porte di Ge- 
rosolima, dove, sé a caratteri d’alterigia era 
inciso il suo sognato trionfo, rammemorava 
qui ogni sasso a lui sovrapposto la sua com- 
piuta umiliazione p 

V Tumulato Assalonne , credette Gioabbo 
Spenta la guerra, c squillar fece a raccolta 
per ritirar le sue' truppe. T nemici di- fat- 
to nient’ altro più s’ aspettavano per rico- 
verare ancor essi alle lor tendé , da cui' più 
araldi spiccaronsi per annunziare a tutto 
Israelto la morte del seduttore. Ma questo 
Annunzio, che a Davidde non può non esse- 
re acerbo, chi avrà mai cuor di recarglielo? 
Gioabbo , che ne prevede le conseguenze , un 
uom volgare ne incarica nomato Cusi , per- 
che contr’esso i primi sfoghi dirompano del- 
la paterna doglianza. Il malaccorto s’indos- 
sò di' buon grado la commessione, sperando 
imzi di averne rimuneranza ; Ma cbv più 

fnV' 


I ' 

pi 

fuvvl chi Invidioglien 1*. onore , ed ottenutola 
esso pure dal duce, che suo malgrado accor- 
doglielo, per iscorclatóie a lui note raggiun» 
se l’altro, e II prevenne. . 

‘ Stava Davidde alior sulle porte dì Manai*- 
mo in aspettazion del successo della batta- 
glia , Quando II torriere , che speculava lon- 
tano il cammln dritto del campo , dalla emi- 
nente vedetta- gridò un messaggio, che- fret- 
toloso inoltrava. Buon augurio, il re disse,* 

' che s’ egli ò solo, .inostri dunque non fug- 
gono. DI lì a un momento la guardia stessa 
un altro annunzionne , dicendo essere il pri- 
mo Achimaaso, ed il secondo un incognito. 
Tanto meglio, replicò il re, quegli ò un 
mio fido , e lieta certo h la nuova ,- eh’ egli 

mi reca. Achirnaaso giunto a’ suoi piedi , - e 

% 

profondamente inchinatolo, sciamò giulivo:- 
Benedetto sia Dio, il qual- confusi ha i vo-^ 
stri nemici , e ne ha fiaccato l’ orgoglio . Ma 
di Assalonne ( smaniosamente il re lo inter- 
ruppe ) narrami del mio figlio , e segui po-- 
scia il restante. S’avvide allora l’incauto 
cP aver mal brigata una troppo spiacevole am- • 
basceria, nò non* trovando via per uscirne,-- 
. ' s’in-» 
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s’ infine di non saperne , perche il toitìor , 

che mena vasi nel p^diglioa di Gioabbo, non 

gli avea lasciato intender nient’ altro, che la. 

« • 

vittoria. Ma il sopraggiugnerCj che fece Uh. 
sto 1* altro corriere , tolse ogni dubbio i e 
portò al cuore, di Davidde la più crudele fe- 
rita . Perciocché questi , non avvertendo né 
l’aria inquieta del re, nè la più assai coster- 
nata di chi gli stava dinanzi , il fatto spose . 
con troppo schietta metafora, così dicendo > 
incolga , o sire , a tutti i vostti nemici il reo 
fine, che il figliuolo vostro incontrò .. Più 
non ci volle, perche intendesse Davidde, 
caduto , e per abbandonarsi tutto in balìa 
del più cocente dolore. Insensibile a tal vit- 
toria, che più costava al suo cuore di quel- 
lo, che aveano l’armi sue guadagnato., .riti- 
rossi al più romito pian della.^torre , lascian- 
do quivi libero il corso alle lagrime ed a’ so- 
spiri ; cui rompea solo una voce , che udiva- 
si di lontano soventemente iterare: Ah mio 
Assalonne, ah mio dilettò figliuolo: chi mi 
concede il poter io morire in tua vece ? Aùsa- . 
Umy fili mij quh mi hi tribuat ^ ut ego mo^ 

riar prò te 2 ^bsalom fili mi , fiU mi Abson 

lom • 
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lom . Compatiamo , ascoltatori , la sua doglia / 
glien facciamo quel carico , di cui la gra- \ 
van più crìtici troppo severi, quasi foss*elIa 
d’ imbelle animo un parto , disdicevole a prin- 
cipe vittorioso', e a^ re da un figlio oltraggia- 
to ; 'che alla fin fin egli \ padre , e come ta- 
le ha diritto ai risentimenti congenei della 
natura . Oltre a ciò non pìangea egli soltan- 
to la temperai di lui morte , ma la sua eter- 
na temuta , perche colpito ribelle , ed in suo 
cuor parricida. 

Giunge al campo , e a Gioabbo la nuova • 
della daviddica desolazione, e cambia in lut-" 
to il trionfo , e gli allori bagna di lagrime' 
inaspettate . Ogni soldato accompagna il pian- 
to del De, n^ più un’armata par quella di* 
vincitori , ma di vinti , cui punga fresca la . 
piaga della sconfitta . Nessuno ardisce avan- 
zare a Manaimo per lasciargli agio di ricom- 
porsi ; e solo il fabbro spietato dell* assassì- 
nio, nel comun duolo tranquillo, vi si con- 
duce , e colle mani ancora tinte del sangue ,' 
che quel buon padre' addolora , sfacciatamen- 
te lo sgrida perche da vile compiangane lo 
spargimento, Bel ricambio, gli dice, che voi 

ren- , 
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tendete, o signore, a chi esponendo la prò-» . 
pria vita, difeso ha la vostra, e il regno, 
e la -reale famiglia d Sarebbe stato assai me- 
glio abbandonarvi; che per noi vinti, e fug- 
giaschi forse avreste avuto una lagrima da ver- 
sar delle tante, onde siete sì prodigo ad un 
ribelle. Parvi egli questo incoraggire i vo-, 
stri soldati a cimentarsi un’altra volta per 
voi, o non anzi uno svilirli per modo, che 
piu non pensino in avvenire a combattere 
per un ingrato ? Eh vìa tergete , ornai terge- 
te* quel pidiito, che disonora i vostr’ occhi , 
e que’ de’ sudditi muove a indignazione . Mo- 
stratevi loro in aria lieta, e serena accogli-- 
tor delle palme, che. vi tributano, e ricono- 
scente al sangue, e a’ sudori, che per voi 
tutti hanno sparso. Altrimenti vi giuro, che 
questa notte medesima non timarravvi un 
sol de’ Vostri guerrieri , senza de’ quali andre-, 
te incontro a rischio peggiore di quanti mal 
per* l’ addietro , vi soprastettero. Saggio era 
questo consiglio, benché fosse la* .maniera di 
porgerlo sconveniente ; laonde il re si atten- 
ne , rimettendo a giorni men torbidi la pu- 
nizione d’ un insplent^, ché troppo eraglial- 

lor 
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lor necessario a ricovrare il suo trono . Rasciu-» 
gatasi egli dunque la faccia , e in cuor pre- 
mendo la doglia, scese alla porta della città- 
per quivi accogliere col piu allegro sembian-. 
re , che seppe mai contraffare , gli uffizi di 
chi non potea compì ihien tarlo della ottenuta 
vittoria , senza riaprirgli in sen la ferita del 
suo perduto figliuolo. Non così tosto rlsep- 
pesi la disposizion del sovrano , che gli uffi-» 
ziali , 'e i soldati gli si affbllaron dal campo y 
ì quali furon da esso colla maggiore urbanW 
tà ricevuti j e date vennero a tutti assai lu^ 
singhiere speranze del guiderdon meritato. 

Che rimali ora, fuor solamente restituirla 
alla già infida Gerusalemme, che del suo er- 
rore pentita impaziente lo aspetta per doman- 

A * 

darglieli perdono ? Ma questo ^ ciò , di cui 
vuole il pio monarca da prima le tribù 
tutte assicurare . per . istabilire colla dolcezza 
fra lui, ed esse la pa!ce. Il perche fatele con* 
^ siglìare da’ due pontefici, che gliel chieggano^ 
sicure di conseguirlo, spfTermossi oltre il Gior.- 
dano In aspettazione de’ pacifici araldi , che 
fra non molto • arrivarono ; e graziosamente 
ottenuto il promesso , invitati . furono 

mez- , 



\ 


i 


t ¥ 

4 ' ♦ 


♦( p6 )* 

jilezzo lor tutti gli altri a concorrere per se- 
guitarlo in testimonio di unanime riconcilia- 
zione . Ma qui fra essi una tenzone rinacque , >- 
la qual per poco non frastornonne il proget- 
to . Giuda , tribù del principe originaria , 
ignorasi per qual cagione prima ritrosa, poi 
arrendutasi , P onor dalle altre invidiatole ot- 
tenne di stargli a fianco nel viaggio . Tre 
delle più lontane, quali erano Aser, ,Nefta- 
li, e Zabulòne, non furono in tempo avver- 
tite, e però vennero del comun vanto froda- 
te di corteggiarlo. Il disparer delle assenti, 
c viappiù quello, cife insorse fra le veiMte, 
novellamente sturbò il seren di que’ giorni, 
e li rimise in tempesta, 

. Frattanto già sono in marcia da molti an- 
gol del regno le numerose tribù, già sono 
presso al Giordano , ed altre varcanlo per in- 
contrar il re doro, e il soppraggiungon al- 
tre alle spalle . Ma con mia grande sorpresa 

/ tre de’ ribaldi più dichiarati veggo fra loro, 

\ 

i quali, non che appiattarsi per fuggir l’ira 
' d’un vincitore oltraggiato , lo affrontano spe- 

ranzosi d’essere avvolti ancor essi nel gene- 
rale perdono • Semel ò P uno , il sassaiuol be- 

nia- 
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nlamita , che lapidollo dal colmo della luon. 
tagna. SIba ^ il secondo, l’infido economo 
. ■ delle sostanze di Mifibosetto frodolentemen. 

. . te nsurpategli. Il terzo è Amasa, già con- 
dottier delibarmi nemiche, a Davidde suo 
re, ed avo spergiuro. Buon per loro che 
hanno a far con tal principe, il quale a mi* 
glior tempo lor serba il meritato gastigoj al- 
trimenti non otterrebbon la pace, che viene 

loro insiem cogli altri accordata . In ^ sem- 

» 

bianza di reo, ma in verità innocente inol- 
tra pure Mifibosetto, il quale giustificatosi 
appieno della calunnia dal suo bugiardo mi- 
. nistro appiccicatagli, colla reale amicizia la 
metà de’ suoi beni ricupera, lasciata l’altra a 
SIba in mercede dèli’ interessato so v veni men- 
to, ch’ei recò a Davidde nel deserto; etan*. 
to più cedela di buon grado, quanto il re Io 
assicura di largamente il danno rifargli. 

. ' Conceduto a tutti il perdono, mentrè pa- 
rca spirar nel campo , e nel regno una dol- 
ce aura di pace, mormora tutt’ improvviso 
e scatenasi un turbine di discordia , che gli 
animi riamicati di nuovo mette Io rivolta. 
Le tribù accorse al Giordano , trovaron quel. 
Tomo IV, G la 
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fa di Giuda j che aveale prevenute , ed • essa 
era in corpo, e uno squadrone intero forma- 
va di battaglieri, mentre non potean le al- 
tre contare fuorché divise , e scarse brigate « 
Oltrecciò i giudei, e. come primi venuti, e 
in maggior numero , e come al re piti attu 
nentì, perchè egli nacque fra loro,^ Io cir- 
condavano in guisa I che gli stranieri non 
poteanglisi avvicinare ^ e soli essi del trion- 
^ fale seguitamento sfoggiavano la più gloriosa 
comparsa. Di che quegli estremamente pic- 
catisi y col re sen dolser , dicendogli ; . Per 
qual cagione, signore, i fratelli nostri di 
Giuda vi han trafugato, e sonosi il pregio 
arrogata di farvi travalicare il Giordano , e 
starvi accanto , quasi altri non fosservi , o 
merltasser sol ^si di esser considerati ? II 
rinfecciata trafugamento punse I giudei , che 
fieri altronde della pretesa lor ' maggioranza , 
e degP incontrastabili privilegi, alteramente 
risposero: II re ci appartiene meglio, che a 
a voi. Perchè dunque v’ incollorlte ? Viviam 
noi forse a sue spese, o a dannovostro? Voi 
mentite , lor contrapposero gP israeliti . II re 
tanto è vostro , che nostro , perchè del pari 

a tut- . 
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a tutto il suo regno egli appartiene . CKe $< 
d’ alcuno specialmente esser dovesse, noi di 
molte tribìi , quali siamo rappresentanti , vi 
^biam diritto maggior di voi , che siete una 
sola, e la più ignobll di tutte. L’alterca- 
zioneg^ll rimando dagli uni agii altri delle 
ingiuriose parole in modo crebbe , e s’ acce- 
se, che Israello, a sommossa d’un alpigian 
d’Efraimo, da Giuda si separò^ e abbando- 
nato il sovrano, alle lor case tornarono con 
di vendetta impresso ne’ volti il più terribile 
meditamento. Lasciamli andare a loro viag- 
gio, ci curiam sapere per ora del 'monta- 
nar. sedizioso, perché altra cura domandami di 
alfìn rimettere in trono chi funne ingiusta- 
mente sbalzato 4 

Rimaso libero il Campo a Giuda fedele d! 
scortar sola, e senza contrasto a Gerusalem- 
me il suo re, ne sollecita l’adempimento* 
Muove lieto l’ esercito al termine sospirato ^ 
ed al suo rapido incamminarsi lè musicali 
bande avvicendano 1 timpani ,• i sistri , ed i • 
guerrieri oricalchi, onde fan Paure nel viag- 
gio loro melodico tintinnire. Quanto più 
appressa il trionfante alle mura della metro- 
V poli , 
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|)olx9 tanto più nella schiera seguìtatrice i( 
gaudio cresce, e il tripudio > e già il festei 
vole sventolare delle spiegate bandiere ne 
accusa la vicinanza. Sbocca, tosto che scor^ 
gelo da lontano, un fiume sbocca di popolo 
da Sionne, il quale preme, s*urta, e rin^ 
gorga, ciascuno ambendo il primato dello 
atterrar le ginocchia in segnale di pubblico 
ravvedimento. Rientra Davidde alla sua ca- 
pitale, e quelle strade, che lasciò dianzi da 
ribelli orme stampate, rivede impresse or 
da fedeli, che in mille modi gli contrasse- 
gnan sincera la sommessione . , Saria eompiu*. 
tp il suo gaudio, se la memoria del figlio 
estinto noi tribolasse pur anco, e la veduta, 
che incontra sul limitar della reggia di quel- 
le dieci sue mogli, che furon vittime, qual 
sapete, del testò ucciso loro figliastro. Scar- 
migliate sol esse , e dolenti , fra P altre ebree , 
che ili sì bel giorno han profumata la chio- 
e- sparsi i volti di riso, gli si presenta- 
no, e seco traggcnlo a lagrimare su la sof- 
ferta ignominia. Meritavano in vero quelle 
infelici almeno il piànto d’un principe, e di 
)in consorte, che per tal macchia indelebile, 

dal 
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All giusto eie! vendicata , non area m^lioifé 
conforto ; dopo che fu costretto a separarse* 
ne, ed à lasciarle in bal)a della loro petpe-^ 
tua vedovanza^ 

_ _ t • 

Rimonta Davidde finalmente sul trono, o 
il salimento suo quello adombra di Gesìi 
l Cristo all’empireo, come opinan concordi gl j. 
spositori . Che se il conseguimento primo del 
regno ^ e. poscia il racquisto a quel glorioso 
antenato fur prezzo di patimenti gravissimi 
sostenuti ; fu nulla men necessario al suo 
divin discendente il molto piìi sofferìre per 
arrivar del cielo al possesso. Oportuit pan 
Christum y et.ltaimrar% in glori am suam é 
Necessità, ^ vero, in lui conseguente al suo 
averlo voluto; ma ciò supposto, verissima 
necessità . Saria bestemmia il negarlo , per* 
che Io afferrila san Luca nel testo sovracci* 
tato . Ma non bestemmian \ essi col fatto quel 
cristiani molli, e leziosi, che i patimenti ri* 
fuggono come la morte ? E degli stessi , che 
Iddio lor manda, perche sen valgano a me* 
rito, un reato invece sen fanno d’^ intolleran- 
za? Usciam d’inganno, o fedeli; il sentief 
unico del paradiso' ò la croce. Cl^uesto batte* 

‘ , rono 
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tono ì martiri della chiesa, de^qualz dice Sr 
Paolo , che lapidati sunt , secti surit , oc* 
fisione giada mortui sunt. Questo i magna*» 
nimi confessori , contro de’ quali , se ad in- 
fierire non giunsero i manigoldi, da s'fe me- 
desimi si crocifissero col macerare la carne , 
é coTitrarJarle ogni voglia » Questo le vergini 
generose , che ai piaceri sensibili della vita 
le austerezze anteposero del celibato. Carico 
infine ogni santo della sua croce, qual piii 
qual meno pesante , al regnò eterno perven- 
ne. Rèchiamcela noi pure'iii collo, ^scoltan* 
ti , e seguitiamo il lor viaggio , se c’ inna'* 
mora la 'meta, eh* essi raggiunsero, • 
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■ 

Acciài t quoque y ut ibi gsset vir Belial y nom 
mine Seba . • • Reg, 2. i. Tacta est quo» 

; que fames in ' àiebus David tribus annis 
jugiterp Reg. ;t. 21. I. 

* 

Il ribellarsi de’ sudditi al pròprio sovrano , 
e il mancar esso di fede ai patti loro giura* 

s 

ti , due colpe sono in guisa odiate dal cielo , 
che o non isfuggon sollecita la punizione, o 
non obliata la truovano persin tra l’ ossa y e 
le ceneri delia tomba • Del primo fallo in As- 
salonne vedemmo pronto il gastigo , ed orx 
In Seba figliuol di Boeri vedremolo rinnovato • 
Dell’ altra colpa non meno rea presentane 
oggi la casa del già proscritto Sanile una più 
tardai vendetta • Giudizi tutti adorabili del Si- 
gnore , fattici da esso medesimo registrare, 
perché valer cen possiamo ad ischivarne l’ in- 
contro • Sia dunque Seba il primo attor dei 
tiue tragici avvenimenti , che a rammentare 
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intraprendo , colui , che figlio di Belial » cio^f 
del demonio j s’intitola dalla Scrittura , il 
quale sceso da’ monti , come altra volta vi 
dissi , al pian del Giordano , intorbidò la 
riunione delle tribù d’ Israello , e da Giuda , 
e da Davidde separolle ; di che or paga il fio 
egli solo per tutti gli altri sedotti . Vengon- 
gli dietro i figliuoli , e i nipoti 'superstiti di 
Sanile , i quali carichi non già della propria , 
ma dell’ altrui vecchia ingiustizia , ne porta- 
no ereditaria la pena ^ tanto 1’ uno , che gli 
altri verificando la proemiai sentenza intro^ 

■ dotta . Odanla i regnatori , -e non si ungati \ 

I • ' 

fermi sul trono;, nb non suggerii agli strali 
della giust’ ira di Dio , se non attengono t 
come quei fece , a’ lor vassalli il • promesso • 
Questi poi l’odano maggiormente, .vivendo 
essi in un secolo di vertigine, che degl’ in- 
cauti il senno travolge » col propor loro un 
vuoto . fantasma di libertà , il qual dilegua 
coir aere, che lo compose , e ■ sparito esso 
discuopresi quanto sol ebbevi ,di reale ,, cioò 
uno stoltissimo vaneggiamento • Questa lezio- 
ne a’ dì nostri cade molto in acconcio , e però 
' non tralascino di giovarsene quegli, che msi 
bk^ognano • 
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Il dissapore insorto fra le trlbb andate 
contro al sovrano per accompagnarlo a Sìon- 
ne, preparò Pesca al focile della congiura, 
che scoppia ora, e divampa. Fattosi di essa 
capo il rio Seba , scorge i ribelli a trincerar- 
si in A bela, città del pari colta , e munita , 
per guerreggiare poi Davidde , ed involargli , 
se gli vien fatto , novellamente lo scettro 
Ma questi a tempo il prevenne , col farlo ivi I 
da’ suoi fedeli giudei robustamente attaccare* 
Era la spedizione piu di qualunque altra im- 
portante , e saria stato fuor d’ ogni dubbia 
Gioabbo il piò abile ad eseguirla . Ma il re 
volendol punire delle sue tante disubbidienze, 
cd abbassarne P orgoglio , ad Amasa la com- 
mise, inviandolo a congregare il popol di 
Giuda per la ideata battaglia , di cui Io fece 
supremo comandatore . Dalla sua andata al 
ritorno corser piò giorni di quelli , che avea 
Davidde immaginato^ Imperò egli temendo 
non forse il troppo indugiare desse campo al 
nemico di meglio fortificarsi, mandò Abisai 
ad Abela con tutte quante le truppe,, che 
stavano in Gerosolima , per comandarle in- 
.sinchc Amasa ritornava co’ suoi raccolti sol- 
dati * 
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dati • Abisai tra perche fratei di Gloabbo , e 
perche nel suo braccio ^ e valore assai confi- 
dava, dispensare non si potette di seco trar- 
selo a fianco in qualità di semplice capitario 
delle due sue invitte legioni de’ ceretei , é 
de’ feletesi , a cui soprastava . Questi ban vo- 
lentieri andò col fratello, a cui sperava dì 
comandare ^ e di rapir 1’ impero anche ad 
Amasa , quand’ egli al campo giugnesse • Nò 
non gli andò già fallito il suo altero divisa- 
xnento j perche sul fatto Abìsai gli cedette , 
per sè ritenendo l’ombra, e la spoglia di ge- 
nerale , lasciato all’ altro il ^xmdollo ^ 

pi questo solo 'non era pago il superbo , 
se non giungeva pure a disfarsi dell’ aspettato 
rivale, il qual di fatto di lì a non molto com- 
parve colle adunate squadre di Giuda. At- 
tenti , ascoltatori , all’ incontro di cotesti 
emoli , ì quali uguagliansi per alterigia , ma 
per malizia, e livore Gioabbo l’altro soper- 
chia, Viensene Amasa tutto baldo, e fastoso 
del trarsi dietro una schiera foltissima di com- 
1>attenti, ^ di dover l’altra guidare,' che reg- 
gon ora i fratelli; e senza tema di tradimen- 
to s’avan^ per esser da loro siccome duce 
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supremo riconosciuto, Gloabbo H primo lo 
incontra , facendo tutte le viste di chi Io vo- 
glia onorare , e In colai semplice àbbìgllament. 
to , qual se foss’ egli il pih volgare soldato * 
Uno strettissimo giubberello più che vestirlo 
il disegna e pendegli a Iato una spada , che 
in largo foder tentenna , e ad ogni scossa leg- 
gera sì disprigiona , com* era uopo all’ inten-* 
to , eh* el meditava • Appena di fatto acco-» 
stossì per abbracciarlo , esce da medesimo 
il ferro, e sguainato cade sul suolo. II rac-^ 
coglierlo di feioabbo , il brandirlo, e trafig- 
gere da un fianco all’altro il rivale, fu un 
attimo , e un punto solo . Schizzano fuor 
dell’ ampia ferita col ritirarsi del brando le 
sanguinose intestine, seco atterrando il. pro- 
prio cadavere, che resta fiero spettacolo de* 
riguardanti . Ciascuno corre a vederlo , e ri- 
conosce in lui punita dal cielo la sua passa- 
ta rivolta, perciò non fanne querela coll’ uc- 
cisore f Ma ritardarsi questi veggendo per 
quel soverchio affollamento la marpla , il tri- 
st’obbietto fa loro toglier dagli occhi , e al- 
zata in alto la spada sangue fumante , rimet- 
te' a viaggio l’esercito istupidito. 

La 
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^La fierezza del capitano l suoi spaventa^ 

■ 

è i. nemici; laonde quegli Io* seguono senza 
contrasto , ne paventan gli altri ancora da 
lungi l’assalimentOrf Eccolo in breve già sot- 
to Abela accampato , che la minaccia d’ ar- 

/ 

rendersi, o di perire. Quello, vorrebbono.i 
cittadini discreti, ricusan questo con Seba ì 
suoi compagni ribelli . L’ assedio stringe ^ e 
s’ avanza , e gli assediati non mostrano di te- 
merlo-, Quando fra i difensori, che appari* 
vano sulle mura, trasse improvvisamente una 
donna , e dall’ ostil parapetto col braccio iner- 
me, e la voce, segnale fece a’ nemici di vo- 
ler essere , loro., ascoltata , Dì la. 

ricerca Giòabbo, e di appressare modestamen- 
te assicuralo. L’ impavido generale s’ acco* 
sta , e si esibisce pronto ad udirla . Dal cor- 
tesi atto la femmina incoraggrta rinfranca il 
tuon. della voce, e in questa guisa gli parla ♦ 
Guerrier di Giuda, qual rea cagione vi gui- 
da qui ad atterrar queste mura, che son Pai- 

* 

bergo del senno, e del consiglio , per cui pas- 

t 

sato è in proverbio, che a schiarire ogni dub- 
bio si cerchi lume in Abela? Sonvi pur noti 
li tanti oracoli usciti a prò di tutto Xsraello 

da 
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(da questo sacro j e rispettabile ksilo della vir*- 
tti . Ed or mirate a spiantarlo sen^a rifletè 
tere , che voi togliete a’ figli la madre , e alla 
nazione il suo migliore conforto ì Perche piuN 
tosto non chiedere quanto bramate, che vi 
sarebbe accordato , anziché rovinare questa 
preziosa eredità del Signore? Guardimi Dio 
da sì crudele pensiero , rispose franco Gioab- 
bo; cerco un- ribelle che qui tra voi si ri- 
fugia , e muove guerra al. mio re, Seba do-r 
mando ; se lui mi date in potere , tosto quinf 
ci allontanomi coIP esercito . Ebbene io spe- 
ro darvelo in breve , gli replicò P abelesei 
voi sospendete in questo mezzo P assedio. 

Assicurata la tregua, nel sinedrio d* Abela 
immantinenti presentasi P oratrice J e colla 
stessa eloquente fermezza , con cui P ira già 
seppe del generai disarmare, il cuore infianv 
ma de’ giudici a comandare la morte di quel 
ribaldo , che tutti loro mette in pericolo • 
Spiccasi a tal sentenza -dal^ busto il chiesto 
capo di Seba, e dalle mura lo scagliano fra 
le nimiche trincee , Cade a piè di Gìoaibbo il 
sanguinoso teschio reciso, e tosto cessah le 
ofièse , nè si domanda che il giuro di fedel- 
tà, 
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tà , il qnale tosto vien dato dagli or pentiti 
tibelli , e ciascun torna pacifico là , onde mos^ " 
se guerriero .. Argomento immortale di quan-* 
to possa in vantaggio d’ una repubblica il fem- 
minile talento ben impiegato , e di quanto in^ 
sieme abbotta il Signore chiunque nega ub- 
bidire alle podestà della terra, da lui, mede- 
simo costituite al reggimento degli uomini < 

* e- alla necessaria lot disciplina é Ciò veduto 
passo a mostrarvi , qual vi promisi , con 
quanto giusta severità punisca il cielo que* 
leggitori che maltrattano i lor suggetti, c 

^d essi mancan di fede. 

Di Abela torna Gioabbo recante seco un 
trionfo da due delitti macchiato, cioè da un 
comando violentemc^^te usurpatosi , e da un 
' omicidio commesso a tradimento. Pure la ' 
splendidezza dell’ ottenuta vittoria gli ottien 
del parli' che siano ambo dissimulati dal re, 
il quale in lui pili contempla il carattere di 
vincitor, che di reo. Accogliel quindi con 
lieto volto, e con mostre di aggradirrlento , 
e lascialo in pace goder .la carica, insino al- 
lor sostenuta ,, com’ egli , mercè di lui , gode 

un regno, in sua vecchiezza tranquillo . Se 

non 
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flou eie mentre Israel tutto i calmato, < 

^ Davidde si lusinga che sialo ancora il Signor 
te, né flagellar Io voglia pili ohre, un con- 
trassegno novello di celeste ira tuttavia cal^ 
da , e durante si- manifesta « • ; • 

La temperanza delle stagioni benefiche, U 
quale coIP avvicendare a suo tempo i soli, i 
venti , e le piogge arricchiva per modo la Pa- 
lestina^ che ninna parte del inondo era me- 
glio fruttificante , degenerò tutto a un tratta 
in un' arsura sì contumace, che stilla d'acqua 
per tre anni interi non piovve; Invan la ter- 
ra studiavasi di crescer Perbe, e le piante, 

. che non avea succo vitale da nutricarle. In- 
vano al sordo del dòmandavalo con fauci 
aperte ne' solchi profondamente» piagati , che 
fatto egli di bronzo non ascoltava il suo prie- 
' go . Da cotale ostinata sterilità , siccome figlia 
da madre , in Israel propagossi per modo la 
carestia , che vicini eran tutti a IntiSichire di 
• fame. Piagneva il re tutto giorno quella in- 
domabile calamità , e avvezzo egli da sì gran 
tempo a credersi autore di quanti mali af- 
fliggevano la nazione, questo» pure a si stes- 
so attribuiva . Ma non trovando modo a ces- 


/ 
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sarlo, al divino oracolo infin si rivolse per 

esplorare, se anche a costo. di farsi egli vit- 
tima per il suo popolo , avesse potuO) torgli 
di dosso quella sciagura . Al supplicante la 
chiesta voce divina immantinenti rispose : 
No, non son ora cori Davidde corrucciato ; 
egli’ è Saul che perseguo , il mancatore di fede 
a’gabaoniti, e il lor crudele . uccisore ; perciò 
flagellavi la carestia , che avrà fin solo , quan- 
do sia del tutto espiato questo delitto. Tre- 
tnendo Iddio ! dunque v’ han colpe , le quali 
anche spento il loro comhiettitor son punire 
ne* discendenti ? Sì, hannovi, e sono quelle fra 
le altre de’ regnatori ingiusti, e sleali, 

Respira Davidde all* udirsi da Dio medesi- 
mo dichiarato per questa volta innocente ; 
ma premuroso di alfin rimuover dal regno 
quella costante penuria, fa intimare agli an- 
'zianl di Gabaone, che si presentino al trono. 
Essi venuti, schiettamente' lor disse : Favel- 
lato ha l’oracolo dalla temuta cortina, Id- 
dio vuol essere placato per la uccision de’ vo- 
stri antenati , che fece un giorno SauIIe . Or 
voir domandatene' soddisfazione , che .saravv? 
tosto accordata,. I gabaoniti sebbeh di origi- 
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nV Ammorrei, e conseguentemente compresi 
nella’ divina riprovazione ^ nondimeno avendo 
essi abbracciata P ebraica religione , vivean 
sotto le leggi , e la guarentia loro giurata da 
Giosuè , e dai condottier susseguenti della re- 
pubblica. Ma salito in trono Saulle,^ il pri- 
mo re d’ Israello, ingiustamente considerolli 
come stranieri da sterminarsi cogl’ idolatri ; 
e se fosse stato il suo comando Interamente 
adempiuto, fra i molti allora svenati la na- 
zion tutta spegneasi . Uditasi dunque costoro 
proporre una vendetta lunga stagione deside- 
rata , non lasciaronsene sfuggir l’incontro, e^ 
però. tosto risposero . Da che a noi concede- 
te , o sire , la scelta , noi chiediara sangue ; 
ma quello solo , che s’ appartiene a chi ’l no- 
stro barbaramente già sparse. La schiatta , 
che sopravvive ancor di Sanile , date in no- 
stro potere, che la vogliam crocifiggere a 
Gabaa in faccia , di dove fummo proscritti . 
Impallidir fece Davidde quella crudele do- 
manda , tanto più che in essa eràn compresi 
il figliuolo, e il nipote di Gionata/, cui giu- 
rato egli aveva di conservare la discendenza. 
£ però veggendol gli anziani dubbiare alla 
Tomo IV. H rU 
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risposta, forse avvedutisi della .cagione, mi^ 
rigarono alquanto P inchiesta ; e dei nove su- 
perstiti di Saulle , ne domandarono sette so-> 
li, per dargli campo di sottrarre a morte i 
piu cari . Da ciò, egli alquanto calmato , e 
non potendo fare altrimenti , salvi .Mica , e 
Mifibosetto , rimise gli altri, suo malgrado , 
♦ , ■ all’ arbitrio de’ Gabaoniti . 

Oh il tragico avvenimento ! Oh la catastror 
fe lagrimevole, che ci vien' ora davanti ! Set- 
tè vittime illustri soltanto ree . della colpa 9 
chi del genltor, chi dell’ avo, ignominiosa- 
mente condotte veggonsi al monte crocefis- 
’^sore. Mirate là quelle fronti , su cui altera 

' *4 

sedeva la rimembranza della regnante loro fa- 
miglia , or basse , e fitte nel suolo dalla pre- 
sente vergogna^ Mirate là quelle mani, da*. 

♦ * 

cui cenni pendeva unv giorno Israello , come 
attergata son ora innanzi alla schiera de’ ma- 
nigoldi, Tra’l folto popol , che seguita que- 
gl’ infelici chi gli compiange pietoso, chi- 
loro Insulta crudele, i.più sospingongli a mor- 
te, con istra pazzi, e clamori da forsennati. 

Ma ornai slam giunti a piò del giogo ferale;, 

• * 

già sorger veggonsi di lontano i patiboli, de* 

con- 
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Condannati , ed b imminente il supplizio $ 
Distogliamone almen per poco lo sguardo , e 
trasportiam P attenzione dove odonsi de’ mòr^ 
ditori di questa pena sembrante lor troppo 
Immite , 

I 

Ma se né accusano la dilazione cotanto, 
lunga, e protratta, che dovea pensarsi la 
colpa obliterata; quella b piuttosto argómien-» 
to di misericordevol giustizia, anziché di se-. 
Vera^ e pruova di fatto ciò, che Iddio disse, 
più volte, esser egli un paziente , e longanU 
me restitutore . Che se loto par quel castigo 
per uomini qualificati disdicevole troppo, ed 
acerbo ; ricettario più sanairiénte , che innanzi 

a* Dio ben hàvvi distinzione di meriti , ma non 

« 

di ranghi, e che il còlpevol qual sia, indiffe- 
rentemente suggetto è aliai legge ,' cui piace 
al suo sovrano padrone di assoggettarlo . Non- 
dimen ripigliano i queruli , e tuttavia maU 
contenti : come d* antico fallo non loro pi- 
gliar si vuole dal cielo cogl’innocenti ven- 
detta ? A cotestoro arditamente rispondo :• 
chi siete voi , che' ragion chiedere osate all’AI-, 
tissimo de^ suoi dèóreti ? Oltfecchè 1’ assoluta 
dominio, che gli compete, potria distrugge-. 
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fe senza ingiustizia ogni essere da lui creato ; 
qual mi recare argomento, che il popolo afr 
flitto da que’ tre anni di carestia, e i conr 
dannati alla croce sceveri fossero di personar 
li delitti ? Ninno addurmen potete . Ben poss* 
io contestare le civili discordie, le replicate 
sollevazion d-. Israello , e gli scandali per est 
so dati fino agli stessi idolatri. Ricordar pora 
irei anche i rei esempi paterni le tante voLr 
te imitati da que’ figliuoli non degeneri da 
Sanile. E dopo ciò chi vuol supporli inno- 
centi ? Ma diamo pure che fossero , lo che 
non è certamente ; quante volte non vedasi 
dove si tratta .di temporali castighi , propa^ 
garsi questi per ordine di provvidenza dagli, 
avi rei ne’ discendenti incolpabili ? Adoriam’ 
dunque in silenzio le disposizioni di Dio, 
alcuno ardisca temerariamente frapporsi a inr 
vestigarle . Torniam piuttosto alla rupe de’* 
condannati, non per gravarci le idee colla, 
narrazion d’ un supplizio , il quale basta enun- 
ciato a immaginarlo ; ma per ammirar quivi 
una donna, prototipo di costanza, che vivi,, 
e morti assiste a’ figliuoli , immobile' diferidi- 
frice di quelle care $ue spoglie, • ; • . 
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Rcfsf^ b costei, concubina già di Saulie, él' 
madre a due dì que’ sette , che furono Ciro-' 
cifissi. Mirate quell’ eroina , poiché intrepida 
gli ha seguitati fino alla Croce , còme al fian- 
co loro si, pianta per confortarli alihen coll’a- 
jpetto della sua tenera compassione. Il dolo- 
re le serra in cuor le parole , e lasciale uni-. 

« • 

camente libero il varco ai sospiri,' ed agli 
sguardi amorosi , che vicende Vòlmiente incon-- 
trandosi con que’ de’ suoi figli agonizzanti , il 
mutuo affanno compartonsi , e in quella gui-: 
sa, che sola' è loro permessa y lo disacerbano 
Raccolto infine per essa il fuggitivo loro spi- 
rito estremo, dove pensate voi, ascoltanti ,* 
che volga ella i suoi passi ? Forse a disfoga-, 
re lontan di quivi la dòglia infrno allor trat- 
' tenuta , o ad assordare il suo vedovo albergo 
di gemiti y e di querele ? No ,* che l’ amore y 
quel passionato amor y che al monte la tras-< 
se, la ferma quivi a piè della croce a prò-* 
reggere da rapaci augelli / e da ogni bestia not-*: 
turna que’partr delle sue viscere . Le ignudo 
pietre son Ietto alle' delicate sue’ membra ,^ed 
un irsuto cilicio dei par le involge , e tormen- 
ta : nè . s’ allontana da quelle salme dilette,, 

fin- 
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jS;icbe una 'tnano pietosa non £a loro pac(S^ 
p sepolcro . 

Quando giugnesse questo momento , da le; 
cotanto bramato, non può che solfarsene 
conghietturà , perche il divin libro ^ che 
spongo , non lo registra , Die’ egli bene , che 
in sul mieter dell* orzo accadde quel fatto , c 
che sepolti poi furono que’ cadaveri ma non 
determina il tempo, che s’ infrappose . Gli 
spositori parziali troppo di Resfa fra un pun- 
to , e 1’ altro contan sei mesi , onde il dorar 
ella cotanto in' quel sì lungo disagio la sua 
memoria più illustri Ma per lodare una don- 
na violentar non si dee lo scritturale contCr 
sto, quasi che non fosse bastantemente in 
essa pregevole il suo tenersi ancor pochi dì 
quivi ferma su quella rupe^ e il suo propó- 
sto di rimanervi per quanto fosse alla sua 
prole dilazionata la tomba . Dissi , che l’ opi- 
nar come sopra non . è cóngeneo al racconto 
del divin libro ; perché ammesso il lungo in- 
tervallo, che suppor vogliono quegl’ interprcr* 
;i, avrebbe per altrettanto soprasseduto 1^^ 
pioggia , stantecchc quelle vittime, • che • la 
Imploravano, non doveano punto staccarsi da 

i lOr 
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i' loro tronchi, se non quand’ella dal elei 
placato scendesse . Or non è verislmile , che 
avendo Davidde per conformarsi all’ oracolo , 
e far cessare la fame, un sacrifizio permesso, 
da cui ripugnava tanto il suo cuore, glie 
n’abbia Iddio poi data sì tardi la ricom- 
pensa . 

‘ Qua! si fosse Io spazio di sì costante di- 
mora , proposto viene a voi madri per esem- 
plare di vigilanza, non già su i figli già spen- 
ti , de’ quali ha cura il sepolcro , ma su i vi- 
venti, che stannovi sotto degli occhi. Il di- 
videre le vostre cure fra essi, e la conversa- 
zione , e il giuoco , e il teatro , dando alla 
prole i pochi momenti, che soli paionvi o- 
ziosi, perche non dati ai trastulli, mentre 
il sono anzi gli altri, che voi sì male impìe^ 
gate, non ^ vegliare su quella, come dove- 
te, mon h difenderla iL giorno dagli avvoltoi , 
e dalle fiere la notte, che sono i suoi nascen- 
ti disordinati appetiti, .non h implorare, ad 
essa la pioggia de’ celestiali favori. Tennesi 
Resfa nel suo disagio costante a preservar de- 
gli avanzi già laceri dalla morte , ed incapa- 
ci di fruttificar niente pih che le ceneri, a 
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Ciri s’ andavano avvicinando ; voi de’ figli vw. 
venti 5 e ben disposti a render frutto di ^ me- 
riti per la repubblica , e molto più per il cie- 
lo , non vi darete pensiero ? Oh il disordine 
massimo che l’una, e l’altro poi froda del- 
le migliori speranze l Oh peccata vostro gra-^ 
vissimo , che traesene dietro tant’ altri, dl^ 
cui dovete rispondere l Non mi permette l’ora 
d’ apostrofarvi più oltre , perche i sovrani , ed 
i sudditi, a cui fu consagrata questa lezione,, 
siccpme n^ ebbero la maggior parte ^ così aver 
essi ne deono la. finale, 

E perù volgendomi a’ primi, ricordo loro, 
che il dover primo di maggioranza è d’ esser 
padri de’ sudditi, e che il mancare a questo 
carattere ^ gravemente fallire negli obblighi 
del proprio stato. Se tenuti sono r vassalli a- 
concorrere secondo tutte k>r forze al mante-^ 
nimento , e al. decoro , di chi gli regge -y non- 
k permesso al sovrano Io smugnere , od espi- 
lare ad essi gli averi , La religion la giusti-; 
*2ia, e l’osservanza immancabile delle conven- 
zioni accordare sono la base d’ ogni durevole 
reggimento , smossa la quale rovinano le si- 
gnorie , nè appena resta vestigio del loro 
' . ' ti- 
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tieo domìnio. Se le ceneri de’óabaonitì per 
GÌnquant’ anni a Dio chieser vendetta contra 
Sanile , e finalmente 1* ottennero sì memoran- 
da -y tengasi chinnque regna lontano dal merU 
tarsela , s' inorgoglì del fasto , Che lo dr-? 
condajr ma gli occhi abbassi coll’ umiliarsi In 
veduta del precipizio , in cui può travolgerla 
chi suol punire i capi superbi con più sonan- 
te flagello. ' 

Che se pei sovrani ò Saulle uno specchia 
di prevenzione ; lo sono ugualmente pei sud- 
diti rivoltosi gli esempi già mentovati. D 
capo tronco di Seba , il reo Assalonne sospe- 
so a un trohcó per li capegli"J e Ja tre lan- 
ce trafitto, il disperato. Achitòfel Io appicca- 
tosi da se medesimo , bastantemente fan fede 
del dove vanno a finire le ribellioni . Se pc> 
tessi aprirvi di queste il fier teatro y che 
schiudeci la storia antica, e moderna, quante 
catastrofi luttuose trarrebbonvi il pianto da- 
gli occhi! Vedreste quivi dove la religion 
manomessa dalla increduKtà trionfante; dove 
calpestata ogni legge dalla confusion , dabdUi 
sordine , dall’anarchia; dove saccheggiate de^ 
clttadin le sustanze, e.fiitte preda, di uìi 

polo 
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yolo furibondo, ingordo, é sfrenare ; per tut> 
fo infine correre il sangue, e passeggiare al- 
tera la morrei Le frutta. sono coteste, ' che 
i sediziosi poi colgono dalle rivolte. Ma sic- 
come il popol fedele , che qui m’ ascolta , e i 
costumati odierni ■ monarchi non han mestier 
di tanto apparato per isfuggire un male , che 
abborrono da s^ medesimi; sia il fin qui detto 
indrizzato a preservare non meno gli uni, 
che gli altri da somiglianti cadute^ 

LEZIÓNE LVII. 

V. 

'Hir 

fr ($ddidit furor Domini irasci cantra Israel , 
' commovltque David tn eis dicentem ; vade , 

• numera Israel ^ ep Judam , Reg. 2. 24. 1. 

/ * 

Clessate, ornai cessate, o flagelli, dal più 
percuotere un re da’ vostri colpi finora ba- 
stantemente trafitto, e lasciatelo aifln respi- 
rare dai lunghi aflanni sofferti • Se appena 
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scórse tre aurore dal nascimento, gli rapj' 
morte il figliuolo del suo peccato, piangerò 
bensì vid’ella quel padre per implorare al na^ 
to la vita; ma testimonia fu nientemeno di 
quell’ eroica fermezza , con cui ne accolse la 
perdita . Se la sfrenata lussuria gli contaminò 
la sua reggia col noto stupro esecrando, ven- 
dicato in appresso da un fratricidio; degli alr 
trai fallimenti incaricò la sua troppa condi- 
scendenza ,, ed esibissi < a soffrirne la punizio» 
ne. Se finalmente gli spiriti rivoltosi gli ni- 
micarono il figlio, e lo stato ; con quale ras- 
segnazion spstenn’egli la ribaldaggjne de’ tra- 
ditori, e fuggir volle piuttosto , che cimen- 
tarsi a tingere il ferro nel sangue de’ suoi fra- 
telli. Consumata h adunque di Davidde la 
penitenza, e peto drizzatevi altrove, o mi- 
' nistri della divina giustizia, cui egli ha già 
soddisfatto. Sì, se non fosservi nuove colpe 
( parmi eh’ essi ripiglino ) da castigare . Ha<r- 
vene delle recenti , cui non sappiam se Jd- 
dio voglia rimettere senza punirle . • Or ;(lite 
qual h l’errore novello, che vi trattiene f , 
Pur troppo senza voi dirlo da sé medesimo 
il reo lo confessa. £' cotesta una colpevole 
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irahttà, che Io ha sorpreso al vederci pàcifij. . 

posseditore del regno alle sue leggi con-'; 
«ordemente infine soggetto . Da. questa eglf, \ 
sospinto il ruol domanda de’ sudditi, a risa-, 
per quanto popolo l’ ubbidisca y ed a Gioab- ^ 
bo comanda di numerario. E per sì poco 
stanno tuttavia pronti a ferire gli esecutori 
delle celesti vendette? Ghe mai diceste, a-, 
scoltanti? Lieve difetto a parer vostro h co-^ 
testo , perche dominati , quai siete , dall’ am- . 
bizione, menomar ne vorreste la reità; ma: 
pesa quello cotanto su le bilance del santua-r 
rio, che si lavoran per esso/acuti srrali,^ e 
pungenti da saettsirlo ^ Ahi! che da lungi* 
n’odo^ il fragore, ed è imminente lo scoppio y 
il qual a voi rintonare farà tra poco le orec- 
chie, se le terrete aperte al parlare della 
Scrittura ^ 

Andate, disse il te stGioabbò, ed agli an^*. 
ziani del popolo raunati, trascorrete tutto il 
mio regno da Bersabea fino a Dane , piglian- 
do, calcolo esatto di quanti v’abbiano sopra, 
i vent’anni abili allarme , che saper vò do- 
ve montino le mie forze all’occasion .di meN 
ferie in campo* SifOy gli replicò tosto il suo ' 
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/duce, quanto fino a discernere le altrui eoU - 
pe, altrettanto incapace di sfuggir esso le 
proprie : non ' sono eglino i vostri sudditi 
pronti tutti a servirvi, quando il vogliate? 
Qual uopo havvi della fastosa loro novera- 
2Ìone, che splacerebbe forse al Signore, e t 
suoi castighi di nuovo potriavi procacciare ì 
II consiglio era buono , cóme che dato non 
già per iscrupolo di coscienza, ma per sot- 
trarsi alla noia di quell’ incarico . Pure la va-, 
nìtà del monarca non abbracciollo , e fermo 
stette nel suo volere di prima ; onde a Gior’ 
abbo , ed a’ maggiori della nazione , benché 
tutti facesserlo di mal animo, convenne infi- 
ne ubbidire . Postisi dunque i deputanti a cam- 
mino , suIP una , e l’ altra sponda del* patrio 
loro Giordano trascorsero le tribù , salendo, 
eglino insino al capo del fiume. Ma poco 
solleciti di rilevare 'un catalogo , che riputa-r 
vano inutile, ed al sovrano pericoloso , grosr 
solanamente adempierono la commessione per- 
modo , che ommesse le due tribù di Beniamir 
no , e di Levi , delle altre preser quel conto , 
che venne loro alle mani. Al termina di nò-: 

ve 
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- Vé mesi, e venti giorni essi tornati si pré-i 
tentarono al re, il quale trovò ascendere b 
nota loro ad ottocento mila Israeliti , e à 
cinquecento mila giudei; ma riformata In ap-^ 
presso da più fedeli registri, scoperta vefnné 
maggiore. 

L’ appagamento’ del suo focoso prurito pa- 
tea che dovesse appieno il re consolare. Pur 
come avviene d’ogni uman' d^iderio, che 
quanto ò più vivace , tanto soddisfa men 
compiaciuto ; tal Davidde sperimentollo , per- 
che la notte seguente al ricevuto riscóntro le 
vigili piume stancò esso invan da ogni lato, 
senaà trovarvi quiete, nò sonno; che il ri- 
morso perseguitor della colpa gli presagiva, 
sciagure. . Di fatto appena il giorno albeg- 
giò, che annunziare udissi un profèta, il qual 
chiedeà venirgli dinanzi. Questi era Gad,“ 
solito suo interprete della volontà del signo- 
re* Come gli fu quel vate presente, gl’ in- 
timò d’ ascoltarlo in nome d’iddio; che spe- 
divaló SUO] messslggicro ; e pieno gli occhi,, 
ed il vólto del maestoso carattere, che lo in- 
vestiva, in questi accenti proruppe* Lo scru- 
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tafor d’ ogni cuore ha penetrata nel vostre! 
la fonte rea della comandata ricerca . Ei vuol 
punire orgoglio, che ingenerolla, e- tre ga- 
stighi proponvi , fra^ quali a voi rimette lo 
scegliere , come vi pare , da che uno sol dee 
ferirvi . O per sette anni struggerà il regno 
di nuovo la carestia ; o per tre mesi a’ vostri 
nemici volgerete sempre le spalle : o per tre 
giorni farà strage del popolo la pestilenza. 
Deliberate, su la risposta, di cui hammi 
l’Altissimo incaricato. O profeta, ripigliò. 
Davldde,fra quali angustie il tuo parlare m! • 
stringe? Tutte e tre .sono gravi le minaccia- 
te sciagure, benché minori di quelle, che 
ho meritate, né so. a qual più sottometter- 
mi. Nondimeno perche dalle prime potria 
difendermi la corona, che indegnamente so- 
stengo; appigllomi all’ultima, che nel peri* 
colo di morir mi accomuna co^miet vassalli; 
e oh me felice ! se potess’ io solo incontrar- 
la. Scelgo dunque la peste, e tu che tanto 
al Signor nostro sei caro, da lui m’impetra,' 
che infierisca ella col reo, e gl’innocenti ri^ii^ 
sparmi. Sciogliesi, ciò pronunziato, il cotA 
gresso, a cui l’aprimento consiegue d’unsi 

' ‘ fu- 
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• ET per salirne all’origine leVlàmo il guardo^ 
dove i’angiol d’ Iddio, nel divin libro de- 
scritto , l’aereo vano trasvola ^ che cinge la* 
Palestina , e ih man recantesi un fer- 
ro minaccioso, ignudo, e fiammante, ov- 
vunqae l’agita, spande la pestilenza, che 
infetta ^ e strugge gli ebrèi . Farmelo veder 
tuttavia su le proscritte contrade in* atto fie-“ 
to aggirarsi, battendo al suolo que’' miseri 
di cui vele vaio . il cielo stermiriatore . A* 
spiegare il raro fenomeno,, pria, n^ poi 
mai vedutosi, di settanti mila-viventi , quan- 
ti allor furono in poco men di tre giorni sa- 
grificati, io non dirò,, che lo spirito angeli- 
co invisibilmente ferivalt senza essi avvedér^ 
sene, o che piovea dal suo brando un vele- 
noso liquore , dal qual chi- era tocco ammor- 
■bava, come pensarono alcuni rabbini r Non il 
primo , perche il sacro testo non avrebbe u- 
sato il vocabolo di pestilenza per dinotare 
*una uccisione di spada r ’Non il secondo , per- 
che quantunque sia la peste un veleno, il 
'farlo spremere da un acciaro', ò mùltiplicare, 

miracoli senza necessità, quando noi di stru- 
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mento più acconcio possiam far uso in que- 
sto proposito, se accoppiar vogliamo al prò- 
.digio la buona fisica^, 

. Siami dunque. lecito d’ ipoteticamente opi- 

f 

uare , che l’ angelo. raccogliesse dalle stagnan- 
ti paludi una dens’aria mefitica , la quale , 
siccome, carica di flogisto , col tramischiarsi al 
restante dell’ atmosfera , debilitonne il . suo 
elastico naturale , e v’ introdusse principi di 
corruzione . Nasceva quindi , che. lo' aleggia- 
re de’ meno forti pulmoni si ritardava, e ’I 
natio circol del sangue non avea pronto al 

cuore lo sbocco ; e tra per questo , e per il 
« 

guasto elemento, che respiravasi, giusta l’a- 
bitudin varia, de’ corpi, dove ne’viscer nobili 
ristagnava, dove squagliato, i vasi minimi 
penetrando , spargea la cute di lividori , e 
di . macchie , od innalzava gavoccioli , che in 
breve spazio mettean gl’ infermi al sepolcro • 
Immaginate , ascoltanti la desolazione , il 
cordoglio, l’abbattimento, che sparse tra la 
nazione quel micidiale disastro . Città . non 
' v’ ebbe , o distretto , tranne I due primi gior- 
ni Sionne, che non ne fosser compresi. Non 
.eravi albergo, nè casolar , nè capanna, in 


cui 


1 


r 

!• 


«ui non si piangesse la morte di qualche 
mico, o congiunto. Non cittadina, o rustl- 
cuna contrada , che funestata non fosse o dai 
prostesi cadaveri , o dai recati a man su le 
bare . Udivansi per ogni Iato . i singhiozzi 
de’ moribondi misti a quegli de’ sani , che 
palpitando aspettavansi di somigliamente pe- 
rire . 

‘ All^ spuntare del terzo dì la metropoli 
comprésa- venne ancor essa nel dominante ma- 
lore , til qual parca che volesse di sua tardan- 
za rifarsi moltiplicando quivi la strage. Ve-' 
desi Davidde avvicinar la morte alla reggia, 
e sen compiace, sperando coll’ incontrarla egli 
di sottrar gli altri a’ suoi colpi.' Se 'non che 
mentre in tal pensiero si avvolge, presentasi 
a lui, ed ai capi del popolo la spaventosa, 
veduta dall’angiolo rammemorato’ , il quale 
fra terra , e cielo sospeso rotava il brando 
sul Moria , a perpendicol dell’ aja di un cer- 
to Areuna gebuseo convertito , che allor bat- 
teva iì suo grano. Una montagnuola era il 
Moria pel sagrifìzio di Abramo già rinoma- 
ta , la qual renduta ora più’ celebre da que- 
sto angelico apparimento 3 di lì a non molto 

fu- 
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fu nel recinto compresa di Gerosolima , e ftà 
Ógni altro luo^o prescelta per edificarvi sopra 
il gran tempio di Salomone, 

. La sfolgorante comparsa di quel celeste 
ilnessaggio spaventò Areuna per modo , che 
abbandonando 1* aia , e il frumento , co’ suoi 
figliuoli, e bifolchi applattossi nel casolare . 
Ma Davidde piegate al suol le ginocchia , e 
il cuor compunto da salutar pentimento , do- 
ve, disse, o terribil ministro delle- divine 
vendette, dove ancor le portate? Deh' ba- 
stinvi per pietà le già fatte, e cessate ornai 
dal percuotere tante pecorelle innocenti dal 
pastor loro a sì mal passo condotte . Io so- ’ 
no il reo, a me quel ferro, e plachisi nel 
mio petto la giusta ira del cielo . Aveva ap-* 
•pena ciò detto , che impietosito il Signora 
dal priego dal ravveduto suo servo, coman-^ 
dò all’angelo di riporre la sguainata spada 
nel fodero , e da quel punto ebbe fine la pe** 
stilenza • 

, Il dì seguente per eommessariato d’ Iddio j 
ritorna Cadde ài suo re , e in tuon sovrano 
gli dice; Esaudito ha il cielo i tuoi voti, 
.ma su quel campo medesimo , dove ottenesti 

la 
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il grazia, ergi un, altare, che ne perpetui 
^’tuoi posteri la rimembranza. Davidde ,al 
divin cenno ubbidiente , incamminossi al po- 
dere del gebuseoj il qual vedutolsi avvici- 
nare, messegli, incontro , e al suol . prosteso 
gli chiese perche venisse. Dell’aia tua, que- 
sti rispose, comperatore qui venni, e priego- 
ti a vendermela con seco il carro , .ed i buoi; 
che alzare in essa vo’ un’ara, su. cui prevar- 
rommi del resto pel sagrifizio, che offerir 
debbo al Signore. Vendervi che che sia? re- 
plicò il buon vassallo; non vende Areuna 
quel , che già è vostro . Nè solamente il ri- 
chiesto,, ma quanto godo, e .posseggo i con 
leal cuor vi esibisco, se vi degnate, o.slre, 
accettarlo. La generosità di quel suddito fu 
dal sovran ricusata , perciocché disse non coni 
venirgli di presentare l’altrui per i delitti 
suoi propri, e cinquanta sicli d’oro costrini 
gelo ad accettare, de’ quali a peso, del san- 
tuario di lì a non molto h’ ebbe quegli altri 
^ecento in prezzo del viammagglore terreno , 
da lui ceduto pel tempio, assicurata la com- 
pera,. fu messo in piedi l’altare, sovrappo- 
.nendovi collo sgretolato carro il suo rogo . 

Ma 


I 


•( ??s )• 

Ma sul momentO'^i accenderlo per fervi at^ 
der le vittime dinanzi a quello svenate , ’sce* 
se miracolosamente il fuoco dall’ alto , che dU 
vorolle , nè non lasciò che le ceneri testimo* 
nie d’avere il cielo gradito -quell’olocausto, v 
L’ angioI tremendo colla fulminea spada ri- 
posta , non piu cruccioso , ma placido ricom- 
parve, e Tali a cerchio intorno all’ara spie- 
gate, rimise il volo all’empireo, lasciando la 
pace la terra. 

• Moria felice piu di tutte ie alture, che ri 
sovrastano , ergi pur lieta incontro al cielo 
la fronte, che a te s’appressa ventura tale^ 
e' sì grande , la qual faratti invidiare non sol 
da’ monti tuoi emoli, ma dalle città più co- 
spicue dell’ universo. Il frescamente avvenu- 
to è caparra di più glorioso avvenire , chela 
riconoscenza del benefìzio divino qui ricevu- 
to, una cospicua mole su le tue cime dise- 
gna, sudata opra di Davidde, e di Salomo- 
ne, cui niuna mai potrà vincere, nè. pareg- 
giare . Già i campi d’ Areuna son comperi , 
destinati all? impresa. Già metton mano gli ' 
.artefici valorosi chi a dirozzar^ chi' a condur- 
re a pulimento qitanto vuoici a far sorgere 
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iifia fnagione al grande Iddio consacrata. 1 
pre 2 Ìosi marmi divelgonsi dal sen ’più rlccò^ 
de’ monti a costruirla, e crollano ai colpi 
della instancàbil bipenne gli antichi carri, e 
gli abeti, che deonla ricoprire. L’ argento f 
e l’oro per adornarla raunato, un monte 
sembra di luCe , che da ogni parte fiammeg- 
gia. Suda il fabro all’incude, il fornaciaio a 
stagionar la calce, e i mattoni, il legnajuo-. 
lo al desco, ^ alla sega. Ferve l’opra, e l’ar- 

t 

dorè degli operai , e ognuno appresta materia 
all’ideato lavoro. Ma Davidde, che lo co- 
manda, non ^ dal del destinato a farlo ese- 

. , «r 

guire. Bellicose troppo fur le sue mani, e 
lorde sono di sangue , benché dannato, e pro- 
scritto; e il sacro albero richiede un pacifi- 
co , e mondo fiibbricatore . Iddio medesimo 
in Salomon lo destina, cui tutt’ insieme pre- 
para un cheto regno, e fiorente, siccome a 
Davidde pel suo profeta rivela. Il buon re 
tra per la età, che già inchina, e la fievo- 
lezza prodottagli dalle fatiche , veggendosi 

ornai presso al suo termine, sostar non vuo- 
le piU.^oltre a dichiararlo erede del trono ; e 

pe- • 
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j^erb fattosi vénir dinanzi il figliuòlo , in que- 
sta guisa gli parla.' 

' • Mio Salomone tu , sebbene ultimo de’miei 
viventi figliuoli, tu regnerai: Dio lo coman-; 
da , e il mio scettro , e il suo tempio ei ti 
confida , che alzato vuole sul Moria • Al pa- 
cifeo impero i che ti promette , io ti spia- 
na colle mie guerre il sentiero, e quanto 
vuoici disposi per il divino abitacolo. Tro-, 
wai copia- d’ artefici , e materiali,,, da me 
al gtand’ uopo adunati per agevolartene la e- 
'jecuzione. Le ricche spoglie sulle vinte na- 
soni accumulate allo splendore serbo, e al 
lecoro del santuario , cui ebbi sempre in ve- 
iuta . Cento mila talenti in oro- ti lascio , é 
in million d’essi in argento, de’ quali puoi 
prevalerti a‘ fornir tutte le spese al grande 
*>bbietto corrispondenti . D’ ogni fatta mar- 
ni ) e metalli zeppi son gli arsenali , a cui 
ylezzan per entro gli annosi cedri di Tiro, 
i di Sidone, e gli opportuni legni recisi 
ivrai là pure ammontati. Nulla in fine ti 
jfianca , perche qualora io chiuda i miei gior- 
ni , tu , col metter mano aU’ impresa , n’apra 
■osto una serie di piu felici , e gloriosi . Co- 
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SÌ dicea quél buon padre alla presenza degU 
assennati maggiori quivi raccolti, a’ quali el 
rivolgendosi , proseguì raccomandando loro il 
figliuolo,* perche giovasserlo de’ loro maturi 
consigli , supplendo essi al difetto di suà man-, 
tante sperienza, A Salomone poi rifacendo- 
si, compi*, gli disse, compi l’opra d’ Idilo, 
cui priego esser teco per benedire, le tue te- 
glianti premure . Ma insiem ricorda , che ui 
sei re per governare il suo popolo con retti, 
tudihe. Fa che la legge in tutto il regno si 
adempia con esattezza , • e lor preceda il tue 
esempio. Sieno i trasgressori di essa puniti, 
e chi la osserva truòvi anco in terra dal -rf- 
ligioso monarca il guiderdone meritato.. Noi 
ti stupire , né paventare ' di nulla , quandi 
Iddio ti protegge, che umanapossa qual sìt. 
ri contra te sarà vana', né potrà mai prev;- 
lere. Scolpisci nella tua mente i .mìei detti, 
e a farne uso a suo ' tempo il gioyin cuoie 
disponi. 

Due cose abbraccia dunque cotesta più che 
• istruzion , profezia , cioè il tempio , ed il le- 
:gno di Salomone, da riuscire quello olire 

ognaltro màravigliosoi prognosticato, questo 
- pa* 
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pacifico. Tuttociò èbbe II suo compiuto av** 
veramente; perche mole più ricca, ni più: 
magnifica non vide il sole giammai , ni fu 
altro impero mai più tranquillo # Ma il con- 
seguimento di questo trovò da prima un con- 
tràsto, che avrà pensiero di sporvi altra 
lezione, dappoichi questa esaurito ha il suo 
tema , e oltrepassato ancora , banchi di po- 
co,, il confine, per affrettare alle seguenti la 
meta.. 

» 

.Raccogliete or voi dal narrato quanto a 
Dio spiacciano non solamente le gravi , ina 
le veniali colpe ancor esse; da che. vedeste 
k vanità d’ un monarca sì acerbamente am- 
mendata . Se per i falli , che lievi diconsi a 
paragon de’ maggiori , eterna<pena non i dal 
ciel decretata ; i temporali gastighi son giu- « 
stamente i lor vindici , e punitori . Quanti , 
ahi quanti , odo lagnarsi chi della . povertà 
che lo stringe, chi d’una lite, che lo diser- 
ta , chi d’ un rivai , che 1’ opprime, chi del- 
la sanità, che gli manca, o d’altrettali di- 
sastri del viver nostro compagni ! Deh non 
• cercate altrove fuor di voi stessi la. fonte di 
questi guai; nella coscienza vostra la trove- 
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fete, quando vogliate da senno interrogarla ^ 
Una congerie ,• un ammasso rinfacceravvi es*- 
sa di tante venialità , che a tribolarvi il giii^ 
sto ciel provocarono . Serpeggian queste inos- 
servate tra le famiglie, e or ne sconcertana 
V economia j or v’ introducono la discordia ^ 
ed or ne guastan la prole imitatrice degli 
scorretti costumi , Saigon essi ai tropi piìi ec- 
celsi, a cui sospingono esterne guerre implaca-» 
bili , 0 torbide interne rivolte. Che piu?. Fra 
l’ombra stessa intromettonsi del santuario a 
macularne i ministri , e a screditare non che le! 
persone, i lor dogmi presso l’ ignaro ’ volgo, 
indiscreto . A prevenir tanti mali sì doloro- 
si, e funesti stiavi dinanzi agli occhi il fla- 
gello daviddico summentovato per evitare in 
avvenir j quanto puossi, ancor le menome of- 
fese di quel Signor, che le abborre , e non 
le vuole impunite 4 
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, LEZIONE LVm, 

• I • 

/Idonias 4 ^utem filins HaggitH ehvabatur dU 
fens: ego regnabo^ Reg. 5. i. 5? 

La voce , che dalle sagre carte fnor esce , 
risveglia oggi le ceneri di due rivali fratelli , 
e a rammentare gli sforza del trono ambito 
la gara , un tempo accesa fra loro , e dal su- 
premo volere in fine spenta , e decisa . Salò»' 
mone , Adonia , regali figli ) ove siete ì Eccor 
li entrambi , come sol possono ^ all’ occhio 
nostro fantastico appariscenti . Fiso mirateli , 
.che al volto loro conoscérete il rispettivo 
carattere -, che gli distingue. Placido ha Sar 
lomone lo sguardo, èd a modestia composte 
le naturali fattezze. Scintilla fiero quel di 
Adonia , cui certo infido meditamento soven- 
te inaspra la fronte . A’ lineamenti lor sono 
i sensi , e P opre conformi ; perche pacifici , 
e dolci affetti- del primo in cuore s’annida- 
,nos gli cova l’altro immansueti, c guerrie- 
ri , 
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ri'. Compiacesl quegli delle osservanze leg 4 « 
' li , ed ' ama il cheto ritiro del santuario • 
Questi fa suo trastullo il maneggiare armi, è 
destrieri, o in romorosi cocchi da guardie 
cinto sedere , affrettando sovranità . Ah ve- 
, ' gli Davidde cauto su 1 passi di questo arde- 
rò , che pótfia un giórno sturbare 1 concepu- 

ti disegni# Dovrebbelo,. ma noi fa 3 perche 
- * ♦ 

accecato dal troppo amore de’ figli , benché^ 
sperimentatol funesto , non sen ravvede . BcU 
sabea la madre di Salomone avvalora . invano 
i sospetti contro il figliastro; che Agitte, 
di cui c parto Adonia, scaltritamente dile- 
guali , e il comun padre* nel grato inganno 
conférma. di riputare il reo innocente . U.a 
generale , e un profeta , partigiani chi d’uno , 
e chi dell’altro de’ giovani pretendenti, divi- 
dono ancor essi per modo l’animo del re- 
gnante, che non risolve mai di troncare i 
progressi dell’ambizioso. Tutti e sette gli 
attori summentovati concorrono a rappresen- 

I 

tare un’ azione , la quale poggia , e ricade 
sopr’ Adonia suo principale suggetto. La ri- 
valità delle madri le sumministra per così 
•dir l’episodio; intriga il nodo .Gioabbo; 

Na- ■ 
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. Nafdno in fin Io sviluppa. Lo spettacolo da 
stesso, col solamente annunziarlo, catti- 
vasi l’attenzione; onde senza .implorarla tra- 
passo , ascoltatori , a darvi tal' pascolo , che 

v’istruisca, e diletti. 

^ « 

- Se il desio di regnare qualunque animo, 
eziandio maschio e virile può lusingare; im^ 
maginate come quel di Adonia leggiero, e 
molle solleticava. Ei n’era gonfio per modo 
che non poteasi trattenere dallo sfogarlo tal- 
volta co’ suoi più cari, fra’' quali andava dU 
cendo: Io regnerò, che che in opposto si 
trami , ò pensi dal padre , No che il milenso 
figliuolo d’una ribalda su quel d’Agitte non 
vinceralla,, cui diè natura sopra il fratello 
tra nascimento, e genio, diritto tanto mag- 
giore. Elevabatuir dicens : ego regnabo^ Mal 
fondata era certo cotesta sua pretensione ,. per- 
chè se ne’ regni a lui confinanti la successio- 
ne propagavasi ne’ primogeniti ; l’antico loro 
costume al nuovo regno di Giuda non pre- 
scriveva, dove dei due sovrani vedutisi fino 
allora, fu il primo scelto, poi riprovato da 
Dio, ed il secondo in trono esisteva per sol 

* divino comando preferitore al presente . 
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Salomone; qual già tra figli di Jesse antipo^' 
.sto avea Davidde ultimogenito a’ suoi mag- 
giori fratelli Non ignoraval Gioabbo; ma 
volendo ei mettere in trono chi a lui do- 
vendolo, non potesse un giorno punire i suoi 
delitti; fomentava nel principe P insussisten- 
te credenza. E bene sta, gli diceva, il re- 
gio serto a voi s’appartiene per maggioran- 
za di nascita; ed il mio braccio, benchh 
dall* armi ornai logoro, farà gli ultimi sforzi 
per collocarvelo in capo. Anzi a prevenire 
i raggiri, e i lacci troppo vezzosi di Betsa- 
bea, e quegli più autorevoli di Natano, 
consiglier che il re onora come profeta, sol- 
Jecitiam, se vi piace il farvi dalla nazion 
proclamare succeditore legittimo della coro- 
na , onde niun osi di macchinare a rapirvela. 

Già da’ miei cenni dipende la soldatesca , e 

% 

sedurrà tutto l’ordin levitico Abiatarre, il 
qual geloso del regio favore, che assai più 
gode Saducco suo con pontefice , seconderà di 
buon animo il conceputo nostro disegno.'"" 

. Era , com’ è verosimile , a tal discorsp Agit- 
te presente, la qual vogliosa di soperchiar 
rivale, e d.’esser ella reina ^ per outiosità,, 

e in- 
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e Interesse l?una, e P altro Inseparabil dal 
sesso, interveniva sempre a’ consigli, che in-i 
torno a ciò si agitavano • £ oh me felice ^ 
dovea dir sospirando, se vedrò, un giorno il 
figlio sul trono, e piò felice la .mano che 
porteravvelo ! Sarà essa P arbitra ideilo scet- 
tro,* e potrà dirsi col figlio corregnatrice ♦ 
Ciò diceva ella per lusingar p ambizio- 
%ie del generale , e ogni altro . stimoi don- 
nesco adoperava per ispro^ar entrambi alla 

/ 

impresa. Mostrasi non curante Gioabbo deir 
la onoranza fattagli travedere, e soprattiene 
il risolvere, finché sia il colpo assicurato, e 
maturo. Ma Betsabea non assonna, e seca 
veglia Natano sull’ osservare le mosse di quei 
briganti alla gelosa donna , e alP oculato 
vecchio invano celate. Quella ricorda spesso 
al consorte il tante volte promessole di co- 
stituir Salorqone suo principe ereditario . Fai-». 
Io risovvenire l’altro d’ averlo a Dio giura- 
to in presenza de’ capi della nazione. Tutto. 
Davidde riconferma; sol quando viensi a di- 
mostrargli temibile del suo Adonia la con- 
dotta, tutto reputa, e scusa qual giovanile 
galloria incapace d; qltrepassare i confini mai 
Tomo IV. K 
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éef figliale rispetto Ma i cinquanta soldati 
( gli dicono ) da cui vuol essere preceduto , 
c paladini, che in frotta seguono Io sfolgo- 
rante suo carro, e l’acclamazion popolare, 
che gli rimbomba d’ attorno , che voglioa 
dire P Oh questo, eì risponde, cotesto ^tre- 
no, che a tegal figlio conviene, e in lui mi 
onoraci mio popolò, quando gli • applaude. 
Ma , ò sire , anche Assalonne in cotal fog- 
gia sen giva, e alla fin fin ribellossi. Quei 
gli era d’altro carattere, e' troppo tardi .coi 
nobbilo,^ Se in vaghezza di pompeggiare Adc- 
nia Io pareggia’,' rroh Io somiglia nel- cuore. 
Ma Gioabbo'gli è sèmpre a lato; if ‘suo fa- 
-voreggiarlo cotanto,- in uóm sì torbido, non 
può essere senza mistero . Quanto a Gioabo^ 
egli .replica , questi h bensì altiero ed indói 
<ile, non isleale, nb di sua fede ho cagione 
<li sospettare. Or bene dacché a farlo vede- 
re il suo rischio una mezzana luce non ba- 
sta, -gli apra gli occhi un meriggio più di- 
chiarato r 

Fia cotesto la -trama, che già già scop- 
•pia in Rogello, e vacillare fa il trono à Sa- 
lomon • destinato, Gioabbo segretamente 1- ha 

- * or- 
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órdita col dispor gli animi del mobll volgo j 
e de’ soldati suoi dipendenti a proclamare? 
solennemente Adonia futuro loro monarca < 
ed un banchetto a cotal firie imbandito ne 
sumministra lor l’occasione . A Rogello, 
borgata poco lontana dalla città, avea que- 
sti un suo casin di ' campagna , dove ei so- 
vente recavasi per sollazzare in feste, e in 
Conviti* L’' andarvi àncor questa volta non 
potea dare sospetto . Pure a colorar viamme- 
glio il motivo del trarsi dietro,. Come . allor 
fece , una moltitudine grande di commensa- 
li, di sacerdoti, di guardie, di cortigiani, 
ordinò quivi uno splendido sagrifizio , in suo ' 
cuor destinato ad immolare in esso co’ tori’, 
e cogli agnelli anche il fraterno diadema . 
Già s’incamminan le vittime, e i sagrifìca- 
tori all’ altare ^ e il sacro rito si adempie sen- 
za clamori , piò facili ad eccitarsi fra la ila- 
rità delle mense, che fra il silenzio guardin- 
go d’ uri olocausto ; e però il loro astuto 
sommovitore gli sembra all* ebbre fauci satol- 
le, da cui promettesi unanime corrisponden- 
za . Messe dunque le tavole , ad esse con 
Adonia, il pontefice, e il generale, si assi- 

sero 
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seto tùtti i regali figli invitati, eccettuatone 
Salomone, e i più cospicui le guarnivanq 
della corte, Natano esclusi, e Banaja, la cui 
fede sape vasi non eorrpmpevole'. Lo smaltir 
mento delle copiose vivande , unito al vuoto 
frequente delle ricolme tazze, riscalda i con- 
vitati, singolarmente i men nobili, che fìtti 
seggono aMeschi delle anticamere. Di là 
eoinincian le grida, e i prezzolati evviva ne 
giungono a dove stassi Adonia. Contraflfa 
egli di non intendere il senso di quelle voci 
confuse, che meglio d’altri ha compreso, e 
il dicifrarlo rimette per affettata modestia a 
quei , .che fàngli corona . Allora sorgon 
Gioabbo, ed Abiatarre,'e co’lor viva eseinr 
plari accrescon tono alla musica dei sedizio- 
. si, la qual rimbomba là entro d’acclamazior 
ni, e di auguri pel nuovo regno a quel priiv 
pe aggiudicato: n^ di ciò non contenti a 
suon di trombe trasmettono fuor de’ balconi 
la scelta per 'eccitare a confermarla i borgher 
si;. Arride il popolo al voto comunicatogli , 
ed il superbo garzone da un elevato seggio 
compiacesi del passeggere omaggio di chi npa 
jiia diritto nessuno di tributarglielo , . 
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Natane alPerta, che il tuo signor Viefi 
tradito; Betsabea il figlio difendi, a cui sì 
invola il reame. Che dubitarne? Viene Iota 
il fatto all’orecchio j e già concertano in* 
sleriie il necessario riparo. Ma il punto sta 
che vorrebbed un colpo d’animo risoluto; é 
da chi era cotanto allóra spossato come spe^ 
tarlo? Il gel degli anni, e quello più delle 
forze ^ invan procuratosi di ravvivar da una 
moglie di continenza (che niente più fu la 
giovine Sunamite; per quanto studisi di sver- 
gognarla Io sfrontatissimo Pietro Belilo), 
qual potea lena profnettere da contrapporre 
a tante man conspirate? Tuttavia non arre- 
transi nè il consiglier, nè la madre; anzi la 
difficoltà dell’impresa gli sprona entrambi a 
riuscirvi con viafnmaggiore lor gloria. Non 
maravigliate, ascoltanti, se quel Natan, che 
in passato minacciò intrepido ;il trono d’ un 
regnatore, ora sfugge il letticiuol d’Un ma- 
lato;* e se chi funestò Betsabea colle sue giu- 
ste rampogne, or la consiglia a presentarsi 
.ella in sua vece, e a ben usar delle grazie, 
che furono un. tempo sì ree . II variar mez- 
zi contemperandosi a’ tempi fu sempre cosa 

da 


‘ 150 )* 

^Ja saggio I Non trattasi ora più d'assalir^ 
un uom robusto nel caldo di [Jsua violenta 
passione, per cui riscuotere appena basta un 
profeta; ma un debii vecchio, in cuor del 
quale , senza destargli turnulto, la voce di 
amata donna pub meglio insinuarsi. E$s«^ 
dunque preceda , che da lei aperta soavemen- 
te la breccia, sopravvenendo ad animo ben 
disposto, darà il finale assalimento NatanOf 
Così fra lor convenuti al regio talamo ap- 
pressa la dominante reina, e alla sua spon- 
da in supplichevol atto si prostra. Stesale 
allora il buon consorte la mano accennale di 
rizzarsi, e pronto mostrasi a fare ogni suo 
prego, e comando. Ella ripreso il matrona! 
suo contegno, in questa guisa gli parla.' - 
Eccomi, o sire, a piè vostri per implorar 
re la fede di quanto avete prorriesso . Non 
lui giuraste più volte che Salomon regnereb- 
be ? Or come regna egli dunque Adonia ? 
Voi, cred’io. Pignorate; che i miei nemici 
confidano, che o il tradimento loro alle tra- 
ete piume d’ un re languente rton giunga ^ 
p non lo svegli ad opporglisi . Ma il labbro 
mio a mentire, nè a dissimulare non -usq 

quanr 
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quanto il bene , e la gloria del mio signore 
interessa, fedelmente ragguagliavi idell’ avve- 
nuto, e spero che non avravvene invano 
avvertito. Testé a Rogello tra la religione 
abusata d’.un sacrifizio, e la giocondità d’un 
convito > unto re per man di Abiatarre, ed 
a sommossa dell’infedele Gioabbo fu dichia* 
tato successor vostro Adonia. Parmelo già 
di vedere tornar dal borgo a Sionne per in- 
sultar la madre, e il figliuolo, da lui en- 
trambi scherniti. Misera che farò!? Di Saio- 
mone che fia , se non si salva il mio re ? 
Oimé lo'^strazio, che \roi; passato a riposare 
cogli,avi> fiifà d’ entrambi l’ usurpatore del 
trono! Voi noi vedrete; ma proveremio noi 
troppo, e Dio sa qual ci aspetta irreparabil 
sciagura^ Or voi potendola riparare, come 
avrete cuor di soffrirla? Come permetterete, 
che Salomone, e Betsabea, nomi a voi un 
tempo sì cari, dopo il vòstro passaggio, il 
qual bramovi assai lontano , • rimangan forse 
ludibrio della nazione ? Ancor parlava , di 
largo pianto inaffiando il maritale suo tala- 
mo la reina; quando, annunziò l’uscier che 
JvFatano chiedea del pari . l’ ingresso • Ciò udi- 
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tby la regai donna appartossi, e làsciòl' sbld 
a favellar col consorte. 

‘ Entrato quegli , profondamente inchinossi ^ 
poi rialzata la fronte , con fermo tonò in que- 
sti accenti proruppe . Signore , o tradito voi 
' siete dall’ ambizion d’ un figliuolo, o. che voi' 
stesso tradite la confidenza, di cui finor mi 
onoraste , senza io . essermela demeritata • 
Avravvi, siccome immagino, l’augusta mo- 
glie già istrutto di quant’ oprossi a Rogello# 
e a confermarvel qui venni . La grande im- 
presa compiessi coll’ intervento de* principi 
vostri figliuoli , e de’ cortigian più cospicui , 
e noi tre soli , cio^ Ssilomon , Banaja ^ e Na- 
tane di colà fummo proscritti. Or se lin vo- 
stro comando consagrò quivi Adonia ; perche 
tacermelo ? Avreilo^rispettato , se giusto , e 
quando no , contraddetto per quell’ ingenua 
libertà, che m’accorda il doppio mio mini- 
stero . Ma se han voluto sorprendervi senza 
saputa vostra, e consenso; non soffre il zel 
di Natano, che sia ingannato il suo re, ni 
che trascuri egli d’ opporsi al tradimento. 
A voi rivòlti son gli occhi della nazione a 
vedere, se colle forze del corpo abbiate nieru 
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temen quèlle dell’ animo infievolite ^ onde 
niun tema di contravvenire alle leggi , sicu- 
ro d’ irne impunito . Dai vostro labbro ella 
pende per udir che in fine pronunzi su quan- 
ti osò d’ in traprendere. Basta ( interruppe- 
Jo il te con tal grido ^ che un rugghio parve 
di moribondo lione ) Natano f basta non piìi . 
Dacché io vuole il mio popolo ^ vegga , e" 
oda, che Davidde ancor morendo sa coman-' 
dare , e farsi ubbidire . Rientri la regina , e 
tu mio fedel consiglierò^ un brieve istante 
allontanati senza partire di cortei 
Al rivenire di quella sciamò l’ infermo con 
voce a que’suoi giorni straniera. Viva Dio! 
A lui , che trassemi da tante pene ^ giurai di 
far tuo figlio mio , successore del regno, e or 
la promessa in tua presenza qui attengo, 
senza piu differirla. A me Banaja, e Sadoo 
co , e con lor venga il profeta . Appena ebbe 
ciò detto , che i tre si videro comparire , 
a’ quali esso rivolto, disse loro: Miei fidi,* 
a voi commetto .l’incarico piu rilevante di 
quanti abbiate infino ad or sostenuti. Piglia- 
te vosco il mio Salomone, e fiittol montare 
il palafren, eh’ io cavalco, accompagnatelo 
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;j^I fonte di Gionne , dove il pontefice lo con- 
sacri, e Io proclami re d’israello. Indi con 
pompa uguale all’ andata mel ritornare alla 
reggia , dove il serto gemmato , che cedero- 
gli , sul nuovo crine cominci a sfavillar con 
auspici più fortunati de’ miei , Non fu mai 
altro comando nè dato con maggior fòrza j 
nè con 'maggiore soddisfazioir ricevuto, nè sor- 
tì niun più compiuto 1’ adempimento . -Ac- 
compagnato dalle due squadre fedeli de’ cere- 
tei , e de’feletesi, alla indicata meta vien Sa- 
lomone immantinenti condotto . La sua av- 
venente modestia.,' la gravità venerabile di 
qué’ vecchi , a cui sta in mezzo nel viaggio ^ 
de’ quali chi veste il manto profetico , chi la 
temuta spada brandisce, chi reca in mano il 
vasello dell’olio cerimoniale, amore, e stima 
procacciangli da tutto il popol seguace, di 
cui- preparah concorde l’acclamazione | 

• Già siamo a Gionne, ove panni, che il 
rivo al glugner nostro, più dell’usato zam- j 

pilli , e in suo linguaggio applauda ancor esso 
al nuov’ ospite sopravvenuto. Que’ clamor, 
quegli 'evviva', che quivi s’ odono risonare, 
fan fède i - che unto re daSadocco fu*Salomo- 
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pe, il terrore, che di ciò n’ è venuto fi.., 
no a Rogello , già dissipa la mal ordita con-, 
giura, e sforza il reo Adonia a i^iendicar dall* 
ara un asilo al suo commesso delitto . Ma 
. tengasi ei pure ad essa abbracciato , e sia sua 
pena il paventare almen per poco lo sdegno 
d’ un oltraggiato , e or, dominante fratello , 
che trarrai • poscia di- quinci un generoso per-? 
dono . Dalla porta intanto di Sionne , cui da- 
va nome il mentovato ruscello, che a lei 
d’ accanto scorreva , sen torna re chi pria v; . 
mosse privato, e gli evviva incessanti, che 
lo accompagnano già fan segnale alla reggia , 
eh’ ei s’ avvicina . Balzano a Davidde , e a 
Betsabea i cuori nel petto per allegrezza ; e 
per dispetto . invano Agitte si morde ambe le 
labbia , costretta or d’ inchinarsi a quegli stes- 
si vassalla, i quali avea divisato t^he adprar 
la dovessero come reina • Il trono , a cui ten- 
tò far salire il suo Adonia , nella paterna 
stanza 'é innalzato per Salomone, cui giunto, 
gliel fa Davidde ascendere senza dimora ^ Ei 
vorria’ pure colla vacillante sua destra inco- 
ronarlo j ma non potendo io seguire i.« fasti 

del figlio , siccome feci quegli del padre, a 

que- 
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questi chièggo in mercede di quanto' sdrissi- 
per luij che tale onor mi si ceda, volonte*-' 
roso dì spargere su questo regno nascente al-' 
meno Un raggio di luce fondatamente presa-', 
go della futura siia gloria. Norton in’ìngatu* 
ho , egli accordalitii , onde afferrato il diade- 
ma , nel còllocarglielo in capò , da insolit’ é- 
stro compreso prognostico il fortunato av- 
venire. 

Cotesto ré , cUi ora ingemmo la fronte / 
iarà il più grande , che videsi , né avravvi 
hiai chi PuggUagli. La fema delle sue inv 
. mense ricchezze , e quella del suo divino sa- 
pete- con orgoglioso voi recheràssi à quante 
Spiagge il mar bagna, e a quante i monti 
circondano, c invoglierà l’universo a cono-» 
scerlo da vicino . Spronate da questo nobile 
desiderio perfin le terre più incognite spedi-f 
rangli munìfiche ambascerie , che profonden^ 
do a pìé del suo trono i tesoti seco in dono 
recati , imploreranno alleanza , pròteggimen.* 
to , e corisiglio • E quasi poco ciò fosse , 
Usciranno regi j e reine ad onorarlo in per- 
sona, e fin la celebre augusta donna di Saba 

pelJegtinar tedrassi a Sionne con quanto tren 
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di seguaci andar possono carche le velegglan, 
ti sue prore , Sarà la pace indivisibil compa^ 
glia degli anni di Salomone , le cui leggi avrau 
tranquilla osservanza . Ma il tepipio , la mar 
gion santa d’ Iddio , la mole augusta , che 
stupire perfino la mnraviglia , oh .quanto ilr 
lustra quel regno! Schiudonsi al mio attoni-: 
to ragguardamento le sette porte di quella 
in fuso bronzo intagliate, per cui entrando 
m’avvolgo fra la selva marmorea delle colon- 
ne, ciascuna specchio prezioso dell’orientale 
sua cava • Imbalsima quivi le nari il soave 
fiuto del cedro , che ne riveste le mura , e 
l’oro agli occhi sfavilla, che a larghe vene 
le corre , o di legali emblemi con sagra pom- 
pa le foggia. Il velo d’oro qui sorge a pa- 
diglione dell’ arca sotto sedentevi in trono , 
e i cherubini d’ or genuflessi coll’ ali sparse 
. sovr’essa le fan ricc’ ombra, e corona • Oh il 
vestibolo altero I Oh la sorgente non mai piìi 
vista tribuna ! Oh il raro altare prezioso , da 
cui 1’ arabo fumo , e il sabeo perenne spicca- 
si , e ondeggia ! Oh il vasto mare di bronzp 
alla purificazion destinato de’sacerdori , e de’ 
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leviti l Oh la religione infin da ogni lato sU 
gnoreggiante ! 

' Ma ohimè ! qual nube tutt* improvvisa 
adombrami gli occhi, e le gioconde vedute^- 
in lagrimevoli, ed adre mi cambia? Angioli 
del Signore, accompagnate col vostro a que- 
sto tratto il mio pianto. Quelle ginocchia ^ 
che piegar miro altrove sacrileghe dinanzi a 
tronchi, a’^ sassi,, e alle belve, sarian mai 
quelle , che non ha guari adoravano nel tem- 
pio augusto il Dio d’Àbramo, d’ Isacco, è 
di Giacobbe? Ahi! pur troppo son desse y 
anzi son del Signore, che fabbrieoi lo . Ve^co-» 
me 1’ orò si ^ in fango vii tramutato , la sa- 
pienza in vergognosa stoltézza , la * religion 
finalmente in aperta idolatria. Pietoso Iddio j 
dell tu , che scorgi dall’ alto le prevaricazion 
del tuo servo , affretta i tempi al nascere del 
Messia , e a Salomon perdona i suoi falli in 
mercè d’ essern’ esso il glorioso propagatore « 
'Còn questi , o simili sentimenti del salomo- 
nico regno esprimerei le vicende , se fosse dei 
mio istituto il seguirle. Ma perchè sul nar- 
rato forse ancora un dubbio vi resta: cioè. 
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Come spIègWsi l’ aver Gesù Cristo voluto scen- 
der piuttosto da un antenato di- madre infet- 
ta, anziché da chi avessela intatta, è pura, 
collo schiarirvelo metterò fine all’odierno ra- 
gionamento . 

. Traggo dal dottor massimo la risposta , 
che miglior parmi d’ ogni altra . Sponendo esso 
il Vangelo di san Matteo , dice al nostro pro- 
posito,' che acconciamente il figliuòlo di don- 
na già peccatrice fu scelto a. diramare chi na-r 
scea sol per redimere i peccatori , da lui nel- 
la stessa sua origine rappresentati a purgar 
•meglio peccati dell’ universo . Udiste , o • 
grandi del secolo, se cagiort havvi d’ inorgo- 
gliarvi cotanto per la chiarità de’ natali ,’,e la 
purezza del sangue ; poiché un Dio stesso ve- 
stendo la spoglia nostra mottale, trascurò , 
1’ uno , e r altro , e figliuol fece chiamarsi 
d’ un pastorello ed aver volle suoi proavi 
de’ peccatori . La nobiltà della stirpe non ren- 
de chiaro nessuno, quando non sia dalla no- 
biltà pur delle azioni accompagnata ^ Questa 
sì che illustra gli eroi , e gli solleva più che 
altra cosa dal volgo . Che se a ragion vuol 
ciò dirsi d’ogni uomo di qual che siasi reli- 
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gione j del crìstlan poi che dirassi ^ Non sari ’ 

t 

egli ‘fra noi piti stimabile un paltoniere della 
divina legge osservante, che non il nobii vU 
zioso , che trasgrediscala ? Io ciò non dico 
,per avvilire i ranghi sublimi, che sostenuti 
dalla virtù son P ornamento più bello di tut- 
to il mondo socievole; molto meno ciò dico 
per invanire gli abbietti, che mai tener non 
si deoHo da più di quello che nacquero ; ma 
unicamente per abbassar di quegli T orgoglio , 
e Pabbiezione di questi riconfortare , onde 
così gli uni, come gli altri dirittamente in^ 
cammininsi a quella meta beata , che i segua» 
cì soli dell’ umile Redentore conseguiranno , 

— r •• 

ì • 
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LEZIONE LIX. 

« 

' à 

yipproptnquaverunt autem dtes David ^ ut 
moreretur . . . , Reg, g. 2, 

Se quando ha morte qualche preziosa ^yità 
recisa , pili che mai balda solleva l’ insangui- 
nato suo ferro; immaginate qual meni oggi 
trionfo del potern’ essa mietere in una sola 
infinite , quante vorrebbonci a compensare 
di'Davidde Io spegnimento. Ella con tutto 
ciò invano si applaude ; che potrà ben su 
quel frale esercitar la sua possa, non già su 
Palma vivace, la quale da ogni terrestrità 
liberata, spanderà in guisa la fama delle sue 
geste , che ripullular farà di esse più imita- 
tori. Siedono queste anche ora sul margine 
del suo vicino tragitto per confortarla in 
quel punto, ed altre fannole risovvenire la 
, pastorale stagione fra la cetera, e il gregge 
innocentemente divisa , e a quando a quando 
sparsa di pruove del braccio suo frombatore , 
Tomo IV. L ar* 
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arciere, ed alle prese temibile fino alle betvé i 

Altre la cortigiana vita presentanle a difesa, 

o nella guarigione del suo signore impiegata* é 
< » 

Rammentan altre la perseguitata , e fuggia-^ 
sca, la ' procellosa , e guerresca, la Dio. mer- 
cè vittoriose de’^nemici esterni ugualmiente y 
che delle interne passioni^ Altre gli anni re- 
gali presso Dio, ed il popolo benemeriti .del 
suo laudevole reggimento. Il funesto periodo 
del suo peccato s ' affaccia pure in quell’ ora j 
ma siccome traesi dietro seguace la peniten-. 
za , lungi dal cagionargli novello rattrista- 
mento, ra^icura viammeglio. lo spirito fug- 
gitivo di dover esso a buon termine valicare • 
Tutt’ insieme que’ fatti avvaloranlo a dar loro 
consensi estremi, e coll’ultima sua volontà il 
compimento, e il suggello. Di questa mede- 
sima volontà deo per ultimo ragionare, non 
perb senza tema , o di venir meno al sug- 
getto, o di troppo, mescervi l’animo.- coll! a- 
Ilarissima rappresentanza della imminente ir-, 
reparabil iattura , Ò morte , o rapida fi?ra- 
trice sempre de’ buoni , e lenta pib co’ ribal- 
di,' perche non anzi affretti a questi l tuoi 
colpi, che in ogni tempo.sono maturi? 

lo 
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lò sfiatarsi che giova con chi non ha senti: 

inehto di umanità , n^ discrezion di consiglio f 
Anticipiamo piuttosto al santo re moribondo 
le nostre lagrime ; perche Dio sa se P af- 
fannò d’ udirlo poi trapassato lasceraccen altre 
da spargere su la sua tómba • 

II testamento di Davidde fra le parole , 

* I I 

ed i fatti, che accompagnaronlo , seguendo il 

filo de* sacri Paralipomeni, Io Spazio cerfo 

comprende di quattro giorni, e questi forse 

iriterpollati ancor essi a riposo del moribon-.- 

« 

dò . Ciò supposto , a tenore di quanto in essi 
fu detto j ed eseguito, io chiamio il primo: 
Giorno di documenti , e di prescritti esem- 
plari . il secondo : Giorno di largizioni , c 
«li voti. II terzo: Giórno di sacrifizj, e di 
crismi . Fu il quarto , ed ultimo ; Giorno di 
premi, e di castighi. E tosto al primo ^scen- 
dendo : qUal prezioso deposito di documenti , 
e di esemplari divini consegnò Davidde in 
questo giorno al suo erede ? Udite gli uni da 
lui medesimo pronunziati , ed ammirate gli 
altri , che metteci sotto' degli occhi . Fatti 
per ordin suo ragurtare nella gran sala dell* 
Udienza i principi ‘ d* Israello , i capitani , e 

i «li- 


« 


*( )♦ 

i ministri del gabinetto, e del tempio,, da 
lena insolita rinvigorito , rizzossi egli dal let- 
to , e sostenuto a mano ‘ de’ suoi all’ indicato 
luogo sen venne ; dove salito il trono , e 
messosi a fianco il successor dianzi acclama* 
to , in questi accenti proruppe ^ 

Raccogli, o mio diletto Israello, 1’ estre- 
me voci raccogli del tuo te , che vien meno , 
e ognora più al suo termine s’ incamrnina . 
Salomon^ che siedemi a lato,^^ il sovrano, 
cui Dio medesimo a signoreggiarti ha trascel- 
to , e a fabbricargli il suo tempio , me ricu.. 
sando sol perche . tinto del sangue, di cui 
però non riprova Io spargimento • Cotesto 
stesso mio figlio ei come suo riconosce , e pa* 
dre a lui si dichiara con infinita clemenza , 
purché mai non sia ingrato a sì cospicuo fa- 
vore. 'Dalla sua casa non uscirà mai lo sceN 
tro , e reggeranlo perpetuo i fortunati suoi 
discendenti , e sarà Giuda per esso propaga- 
trice dell’ aspettato Messia Scolpitevi , o 
miei fedeli vassalli , queste promesse nel cuo- 
xe, ma tutt’insiem ricordate d’osservar sem- 
pre con esattezza, la legge del Signordio, se 
conservar volete il possesso di quella terra 

fe- 
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fellde , di cui havvi egli un giorno^ invéstiti 4 
Tu poi, mìo figlio, abbi continuo presente 
al pensiero il Dio del padre tuo inverso noi 
sì benefico , per onorarlo , ^ e servirlo , qu^ 
si conviene, con pieno cuore, e perfetto, 
nt cercar mai di nasconderglielo, perche ne 
vede il segreto, e scrutina del nostro spirito 
i più riposti pensieri . Se col tuo oprare con* 
forme sempre alla legge Io cercherai 3 a te 
fedele presenterassi egli dovunque il prieghi , 
e Io invochi. Per Io contrario a te sleale, 
ed infido nasconderassi ei forse per sempre . 
Deh se" ti è a cuore la tua salvezza, paven* 
ta , o figlio, questo abbandono, e tienti lun- 
gi dal provocarlo. X’ onore a te commesso 
del tempio ^iati sprone a ben fare • per cor- 
rispondervi, né riputarti felice, se .non poir 
che avrai tale impresa con perfezione com- 
piuta. 

Ciò detto , i' disegni tutti del tempio , da 
Dio medesimo suggeritigli, a lui consegnò, 
perche a norma di quegli dovesselo edificare. 
Vedeasi quivi P eccelsa mole descritta da 
niuna età superabile , perche altra un Dio 
più non avrebbe architettore , Nò non già 
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solo ivi era la magion santa delineata col suo 
portico augusto, che ne fronteggiava 1,’in- 
gressp; ma quante fabbriche annesse dovean- 
ia circondare. Ivi il pian de’ vestiboli , gli 
alloggiamenti de’ sacerdoti , e de’ leviti , i ser- 
batoi de’ tesori , le stanze purificanti , e quahr 
t’ altro al servigio dell’abitatore supremo, 
ed all’ uopo de’ suoi ipinistri poteva contri- 
buire. -Salomone, baciati con riverenza que^ 
fnonumenti della divina grandezza , de’ quali 
ci diveniva depositario , promise ai padre fu 
faccia dell’adunanza di fedelmente mandarli 
tutti ad effetto j di che appieno questi con- 
tento, • e congedato il congresso, rifecesi 
tranquillar -nel suo letto , 

La seconda giornata or comincia , eh’ io 
dissi di largizioni, e. di voti; perciocché tu t- 
ta munifica per U doni straricchi deliberati 
;n essa pel tempio dal regio voto , e da quel- 
lo d^lla nazione , Richiama Davidde in que- 
sta davanti a se l’ assemblea , e in cotal guU 
sa le parla . Ricontemplate , ©fratelli, il mio 
giovine Salomone , cui benché tenero , e de- 
licato-, ^pur Dio compiacquesi deputare, co- 
lpe yI dissi , del suQ samissipuo albergo- fab« 
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bricatore. Per esso ho già raccolto, e dtspo* 
sto quanto pub meglio a sua preziosa gran* 
dezza contribuire, e a cotal uso io tutto do» 
no , e consagro • Di marmo , e di rame , di 
ferro, e di legno, ciascun di loro il più scel» 
to ridondano i magazzini . D’ oro fuso , e 
d’argento con d’ogni fatta pietre lucenti so- 
no i miei tesbr doviziosi , nè manca un ato- 
mo per effettuare il gran disegno d’iddio”. 
Perciocché oltre le cose dette ho apprestati 
tremila talenti del piu fin oro d’ Offiro , e* 
settemila di squisitissimo argento. 'Nondime- 
no per quanto abbia pensato, e speso, ed of« 
ferro, non pretendo aver io solo la gloria di 
quest’ impresa , che la nazion tutta interessa • 
II popol santo aver ne dèe ugual merito i e 
meco il voglio partecipe dell’ onore di con- 
tribuirvi ancor esso con tutte quante sue for- 
ze • Non pongo limite alla liberalità di nes- 
suno , ma chi ha buon volere il dimostri 
coll’ empiersi le mani di quanto gli suggeri- 
sce il suo zelo, e coll’ aprirle alla espansion 
di que’doni, che votar vuole al Signore . 
Appena ebbe il santo re ciò proposto', che 
offrire udissi da’ circostanti Una somma, di 
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CUI maggior non poteva desiderare. Calcola- 
ta essa qui di presente , seimila talenti d’ oro 
trovosìl che' oltrepassava , diecimi/a furori 
quelli d’ argento , '.diciottomila di rame , e 
cento mila di ferro, senza le gioie immense 
di prezzo inestimabile . Di tutte le soprad- 
dette oblazioni fu deputato custode un levi- 
ta , il qual Jaele nomavasi,, e discendeva dal- 
la famìglia dell’ incontaminato Gersone , per- 
che le serbasse al grand’ uso già divisato • 
La generosità di que’ sudditi rapì l’ animo del 
sovrano^ e trassegli dalle labbra questo vivis- 
simo ringraziamento al Signore. 

Benedetto sia il. Dio de’nostri padri per ogni 
tempo avvenire , siccome fulio in tutt’ i secoli 
andati. Nb in ciel ^n^ in terra, cosa non^havvi, 
la qual da lui non discenda. Da lui la grandez- 
za , il potere , la gloria , e le conquiste . Da 
lui, signor di tutti gl’imperi, l’autorità, e 
la forza compartèsi a’ regnatori y che senza lui 
nulla possono. Dono vostro, mio Dio, son 
le ricchezze, e noi qui offerendovele perche 
stanziate fra noi, non fàcciam più che risti- 
tuire al donatore i suoi beni. Noi qui slam 
pellegrini, e I nostri giorni dileguano, sicco- 
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me P ombra fugace , la quale appena svanita , 
non truovasi dove comparve. Pur quali sìa- 
Tooj ospiti, e bisognosi del vostro soccorrl- 
mento, ne facclam parte all’ospizio, che ac- 
coglierà tra non molto il pietosissimo nostro 
sovvenitore. Ben so, mio Dio, che i cuor 
provate, se dritti sono, e sinceri; che gli 
abborrite , se doppi j e amate solo gl’ inge- 
nui . Laonde noi colla maggiore unanime sem- 
plicità vi presentiamo tutto quel , di cui fb- 
steci cotanto largo, e cortese. Veggo questa 
con giubbilo brillare in volto ad ognuno, e 
però a voi la confido, che la serbiate. Ma 
sopra tutto la custodite in cuor del mio gio- 
vine Salomone, -e confermate in esso le vo- 
stre leggi, non permettendo mai, ch’egli 
un apice ne trascuri , e fate sì^he la religion 
della casa, ch’eli ergeravvi, s’accordi sem- 
pre colla religione del cuore . Rispetto a voi , 
miei fratelli , e figliuoli quanti qui siete , me- 
co v’unite a benedire il Signore, ed a can- 
tar le sue laudi in rendimento di grazie per 
aver egli, siccome spero, i nostri doni ag- 
graditi. A questo tratto piegaron tutti de- 
vote al suol le ginocchia , o con festevoli be- 
ne- 
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ftcdizioni al Dio d’Àbramo, d* Isacco, e di 
Giacobbe profondamente inchinaronsi ; poi 
fette al re parimenti le grat^ loro convegné 
tramontò il giorno benefico, e riconoscente» 
Ora il mugghio, e i belati del gregge, che 
a’ avvicina , spuntato accusano quello de* sa^ 
crifizj , consecrator tutt* insieme di Salomone . 
Rivenuti dinanzi a Davidde i capi della na^ 
zione , gli presentaron due suppliche . Fu la 
prima, che fosse loro permesso d’knmolare 
Je vittime già da lor preparate per conferà 
jnar con case al Signore i giuramenti a luì 
fetti » • La seconda , che consacrar lasciasse il 
figliuolo con rito vieppiù di prima solen- 
lie , a prevenire i contrasti degli emofi suoi 
fi-atelli , e a render vane per sempre le mosse 
degli ambiziosi, -L* una, e l’altra domanda 
graziosamente accordossi; di che lieti ne afe 
frettarono tutti l’adempimento. Sfilano al sa-» 
ero aitar mille tori, dove inghirlandati le 
corna sottomettono il collo alla scure, che 
lo divide . Son pur mille gli agnelli , ed al- 
trettanti gli arieti, che cadono quivi svenati ^ 
Senza numero furon l’ ostie pacifiche’ offerte 
prima al Signore , indi al popolo distribuite , 
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il quale a banchettare con esse feste volmentq 

si assise. ' ' 

‘ Dopo db Salomone da’ suoi vassalli invitato 
accostasi all’ara, perche di nuovo, giusta 
le brame loro, consagrllo il sacerdote. Core* 
sto ufficio, esclusone Abiatarre, siccome com* 
messo fu a Sadocco, esso prima del principe 
riconsagrato per dargli un doppio diritto di » 
preferenza su l’ altro nel sacerdozio supremo r 
pgli , che altra volta unto avea il re al fon, 
te di Gionne , qual già narrovvi l’ anteceden- 
te lezione , con uguale compiacimenro qui pur 
l’ incarico assunse , e tosramente adempiello ♦ 
Allo spargersi del regai crisma sul capo d| 
Salomone nessun fsdlì d’ applaudire , e fra le 
acclamazioni d’un infinito popol seguace fu 
condotto alla reggia, dove asceso il suo tro* 
no , mille parerne benedizlon ricevette , e se, 
condariamente gli omaggi della nazione < 
Cotesto dì trapassato, pur troppo sorge 
l’estremo, che intitolai già' di premi, ^ di 
.gastighi, cd il languore del santo re morU 
bondo ci annunzia il suo vicino tragitto. 
Giunto egli a tal passo richiamar fecesi al 
If tto il giovine successore , e col seguente 
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sermone da ultimo gli favellò. SentomI, o 
figlio, in cuor mi sento la morte, che s’av- 
vicina . Già imprendo il calle a ogni mortale 
prescritto; nè di ciò duoimi, perche in te la-, « 
scio un nx>narea, quale il desiderio, e quale 
il brama il mio popolo . Tal sarai tu , se re 
divenendo, in ogni tempo rammenterai, che 
sovra te regna un Dio , la chi legge trasmes- 
saci da Moisè con esattezza devi osservare. 
A tal condizione verificherà ei la promessa 
già fattami pe’ suoi profeti di mantenere per- 
petua ne’ discendenti mie^ la corona . Or 
guarda bene , che per tua colpa di questo do- 
no pregevole non ci fallisca il possesso . Do- 
po questi ricordi, che guida esser deono del 
tuo mortale pellegrinaggio , eccotene altri par- 
eolari, che sorprende rebbono forse un meno 
avveduto, non già te^, che al primo udir- 
li comprenderai in quali giusti motivi sian 
radicati • 

A par di me tu conosci due malvagi vas-' 
salii Gioabbo, e Semel , da cui non permi- 
sermi di liberarti le mie passate sventure . 

Sai che osato abbia il primo centra i due 
prodi Abnero, ed Amasa, del cui sangue • 

tra- 
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tradito contaminossl in tempo di pace il cin- 

» 

golo 9 ed i calzari . Impunita costui non por» 
ti la sua canizie sotterra , L’ altro niente men 
reo per le bestemmie, e gli oltraggi, che 

scaricommi contro dal colle di Baurinx) nel 

% 

tratto della mia "fuga , abbia esso pure da te 
quella pena , che risparmiare allor gli dovetti . 
Non ten prescrivo la qualità , perche a te la- 
scio la cura di stabilirla. Ti avverto' solo,- 
che il padronaggio, e P insolenza ne' sudditi 
troppo nuoce a chi regge , e il dissimular Tu»' 
imo, o l’ altra , presso il popolo di sua natu-. 
ra intollerante del giogo, pericolosamente lo 
scredita. Da que’ ritegni, ch'io ebbi al pu- 
nir que’ ribaldi , tu se' libero e sciolto , e puoì- 
seguir.la giustizia senza tema di offendere la 
mia memoria , che accor’db loro forzatamente 
un perdono , il qual comprende unicamente lo 
spazio della mia vita , Ma questa stessa giu- 
stizia , se al mio successore domanda la puni- 
zione degli empi, con più efihcace tuono il 
% 

richiede , che largamente i buoni ei rimune- 
ri , ed i servigi , che da essi vengono som- 
ministrati. Di questi un grandissimo. il ' 
prestatomi' da Berzellai, e da' figliuoli suoi 

ga. 
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èalàaditl^ quando abbondantemente sovvéneN, 
mi nel mio fuggìasco ritiro. Io’ li ricompen- 
sai quanto potetti meglio in allora i A te s’a-. 
spetta il perpetuar negli stessi la mia ricono- 
scenza. Seggan essi, o per lo meno parteci- 
pino alla tua mensa j ed Israel tutto conosca 
più dall' essere grata, che da qualunque altro 
segnale, quanto sia degna la mia posterità di 
regnare é 

Cotesto ùltimo dlsponimento di Davidde a 
favore de* figli dij$Berzellai incontra piena 
1’ approvazione de* critici , e gode il plauso 
comune degli eruditi 5 ma la sentenza, pro- 
nunziata da esso centra i due rei , la cetisu- 
ra scatena deMniscredenti , né sfugge quella 
tampoco degli ortodòssi. Bella morte in ver 
fu cotesta ( sciamano con tuono ironico i pri- 
mi ) bella morte appunto degna di quel gran 
santo òh’ ei visse J Dunque la sì vantata dol- 
cezza di quel buon cuor consistette nel non 
punire, vivendo, i sudditi disubbidienti, e 
oltraggiosi , e comandarne poi la vendetta in 
quell’ora , in cui altri meno virtuosi condo» 
nano le proprie offese? Dunque il raffigura* 
tore di Gesù Cristo ^$ì male il suo prototipo 

imi- 
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imita , ti quale intercederebbe un giorOd $ut 
Golgota pe’suoi medesimi crocifissori? Dunque 
«n pentito, cui Dio niaggion colpe rimise^ 
quella misericordia nega alle altrui $ ch’egli 
i nell’atto di domandare al suo giudice per 
sì. medesimo ? Così ragionano i primi , ed. t 
secondi' amerebbono j che o non avesse Da- 
vidde fatta menzione in quell’ora di ciò, 
che avea esso già perdonato una volta , o che 
facendola, non avesse almeno i due rei capi- 
talmente dannati. Purghiamo corali accuse 

in apparenza gravissime, pèrche non ecclis- 

« 

sino nel suo tramonto quelP astro sì luminoso * 
Tre doveri impongono a Davidde i tre ca- 
ratteri , eh’, egli sostiène ; cioè di padre , di 
giudice , e di regnante . Il primo carattere gli 
domanda di provvedere alia tranquillità, e 
alla salvezza del figlio costituito erede del 
trono. Vuole il secondo, che la giustizia in- 
tero abbia il suo corso , quando non s’ in« 
frapponga legittimo impedimento . 11 terzo 
in fine, richiede esiger e la stìggezion de’vas^ 
salii, e il non. lasciare impuniti gli oltraggi 
della reale> persona . ,Ciò posto, affermo, coi . 
sentimento de critici, piìi rinomati , che tanto 
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Davidde è lungi dall’ avere per cotest’atto iV 
strema parte macchiata della sua vita , che anzi 
avrebbela coll’ ommetterlo disonorata , e man- 
cato avrebbe ai doveri di tutti e tre i caratteri 
surriferiti . Mancato a quello di padre j perchè 
non avvertendo il figliuolo da quali sudditi a- 
vesse a guardarsi, e quali toglier di meizo , e- 
sponeva il regno di esso alle ingiurióse vicen- 
de , a cui soggiacque il paterno . Mancato a 
quello di giudice , se nòn avendo potuto egli 
punir due colpevoli, che meritavan la morte, 
non avesse il carico di supplirvi nel succes- 
sóre trasmesso. Doveasi questa giustizia alle 
due offese famiglie di Abnero, e d’Amasa; 
doveasi al sangue loro, e molto piu a quel 
di Assalonne sparso contra il regio divieto • 
Al dispregio doveasi della corona, e a ripa- 
rare lo scandalo della nazione maravigliata, 
non ne sapendo il motivo, del sopravivvere 
due ribaldi al meritato castigo. Mancato in- 
fine avrebb’egli al regio dovere, se cessato 
colla sua vita il perdono strappatogli dalla 
violenza delle sue circostanze , non dimostra- 
va in quel punto, che J’ onte fatte alla in- 
violabile sovranità, rivivono ancora spento 
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l’ ofTeso nel successor , che la eredita , nel 
qual trapassa il diritto di gastigarle,] a pre- - 
venire la perniciosa loro propagazionè . Nè. 

I 

Davidde 5 sentenziando in tal guisa *,* nont 
vendica privati oltraggi;. ma i -pubblici della 
nazione in esso come suo capo rappresenta- 
ta; ma i fatti a un padre; a un giudice, e 
a un re, il qual non puote senza qualche 
sua colpa perpetuarne 1’ obblio . 

Ma 6mai l’ora della sua morte s’ appressa , 
e avveggonsene i circostanti, non agli usatt 
languori de’ moribondi , ma bensì all’estasi 
d^llo spirito 9 in cui Io . sentono divinamente 
rapito. -Quel l’anima singolare, avvezza da 
sì gran tempo alle impressioni superne , ed 
ai dettati del cielo, che ^cea noti al suo po- 
polo ne’ tanti cantici, e salmi a noi traman-» 
dati ; su lo sprigionarsi dal * corpo tern^ina 
la sua mortale carriera con tal di vota . can- 
zone, colla quale, io qui ' registrandola , meN 
terò fine del pari alle^ compiute sue laudi , 
Uditela dal sagro testo , \ ed imparate con 
quali nobili sentimenti un giusto muore». 

Aura divinay-che a me d’intorno t’aggi- 
ri, in cuor ti sento, e dal tuo fiato riscossa 

Tomo IV. M Pin- 
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r inferma lingua ragiona . Il Dio, che* d’Is- 
raello ^ la. fortezza, il dominatore de|ìi uo-, 
mini, il giusto ad essi temibile, desso è, che 
IBÌ spira quanto pronunzio^ Somigliante, ad 
un aurora precorritrice del sole, che un ran- 
cio albore nel cielo senza ombrosità nugolo- 
sa maestrevolmente colora; e come Terba» 
dal piovente inaffio celeste ringiovenita, si 
mette a fresca verdezza ; tale Iddio proteg- 
gendolo , fìa il regno della, mia. casa , fulgido 
'a par dell’aurora, e come, 1’ erbe fiorente, 
non qual esse fuggevole, ma perenne' 

■* Qual merito avea mai I’ umile mia ùmìglia,, 
per esser tanto innalzata.^ Tutta Usua gran- 
dezza discese dalla vo/on fa .di quel Dio, da 
cui germoglia ogni bene . Tremino i pecca-, 
tori, che. divelti esser, deono, come le spine, 
a cui non s'appressa la ramo, non arma- 
ta e difesa? nel fuoco dU 

s^i^ggifore. Per lo contrario i giusti confidino, 
e si promettan dal cielo ogni bramata felicità, •• 
Così cantando., e profetando . lo spirito^ di 
quél santissimo eroe al sen d’ Àbramo ^ tra- 
svola, per ivi lieto aspettare che . traggane- 
. Ho quel Messia, di cui dovea esser padre, e 
. . , seco 
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seco il guidi a regnare nel. paradiso. Cosi 
morì quel grand’ uomo di giorni pieno , e di 
meriti; amato > e compianto da tutto il po- 
polo ebreo ; onorato benchfe temuto fin dai 
suoi stessi nemici; caro al suo Dio, cui se 
offese- una volta,- sì riamicò poi seco per 
sempre ; glorioso perche da oscuro pastore 
fu trasformato nel più - gran re^- d’Israello; 
celebre per* suo coraggio, e per le sue tante 
vittorie; ammirabile per la sua- dolcezza e 
pazienza; magnifico nelle sue imprese, - nella 
costruzione de’ suoi palagi, e piu ancor nella 
idea ài successore lasciata del sagro tempio; 
ticco oltre d’ ogni altro dominator dell’ orien- 
te; profeta in fine, e monarca, duplice uf- 
fizio , a cui sì ben corrispose , che meritossi 
vivendo i favori superni più singolari, e do- 
po morte l’elogio di tutt’i secoli. Piaccia 
così pure àt medesimo d’ aggradire la mia 
qualunque fatica impiegata nell’ encomiarlo j 
di cui gli chieggo in mercede, che ài suo 
lodatore impetri la grazia . di seco unirsi a 
benedire nel cielo eternamente quel Dio^ 
ch’egli possiede. 

' FINE. 
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